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LLA SccelIenXaVo-^ 
Uva non ad altri do^ 
uea d.edicarjiquefla 
mia hrieuefatica:poi 
che hauendo cUa da^- 
to materia al mio Di 
alogo deir Epica poe/la co ’ difcorji del 
^ (uorarointelletto :,ragion^mle ^ chela 
difefa de JuoidiJcorJiy contenuta inque 
Hi pochifbgli y venga in lucejòtto ilfito 
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felicipmommt^. Etfeperauentura \ 
detta difefa non eviene da me trattata j 
con quella dottrina , ^ eloquenz^a^ che , 
richiede la gradella delJògjettOyalme-* 

^ no-perla curiofita delle quefìioni^ potrà 
con qualche compiacimeto fonare nelle 
pe dilicate orecchie^. Ben riputerei 
] gr an^etur a ^Je^eniJfe riguardata dal 

fòpruman giudicio dell* Sccellentipmo 
Signor Ve^eJianoGoz^aga po pocero , 
il cui ^valore lajcia in dubbio il mondo 
dopi egli h abbia acquiflatojl pui glotia , 
nelle lettere y o nell* armi: che tuttoché 
l* opra per p noi uaglia , ilpopn ualere 
l* argute, ^pronte rijpojìe, che porta 
Jeco, de* Signori Fiorentini : i quali han 
c pero accidentalmete piugiouato,che no^ 

' àuto al mio Dialogo:poi che, p non gli fi 

V fusero fiate fatte coft gagliarde oppofitio 
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ni, fenZA dubbio, non fi farebbe cofìdi- 
uoigatoper lepiufamofe citta d’ Italia} 
ne riHampatof più molte . C radi fa /’ 
Bcc . mofìra ilduono ,c>iual egli fifa , don 
tole da non moderno fruitore con puris 
fimo affètto. Et lerejìopregandodalSi 
gnor Iddio , donator delle gratie , ptenit 
felicita. Di Fico Squenf a 2, di 
tobre. ! S ^ S‘ 
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AGLI Accademici del 
la Criifca,trà quali io fo- 
no per queftp anqo (lato 
fauorito d* vficio di Se- 
gretario 5 m’è Rata còmef 
la cura di pubblicare in i 
Rampa quella difefa, che 
c lor piaciuta di prédere, 
del Furiofo dell ’ Ariofto : contr* vn dialogo • 
che à quelli giorni mandò da Capua à Rampar 
qui in Firenze MeRcr Cammillo Pellegrino , 
Àllaqual difefa, pofcìache il dedicarla più ad 
vnojchcad altro è Rato rimeffo air arbitrio 
mio , hò giudicato , che V onorat iflimo , e gra- 
zio fi filmo nome voRro eziandio à cofa vfeita 
da Collegio di tanta nobiltà cletteraturajpofla 
appo P vniuerfal concorfo , accrefeere alcuna 
grazia. E quantunque il picciol corpo di cota* 

V le fcrittura 
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le fcrittura me n’ abbia fconfiglìato , moftrando 
mi, che alla perfona voftra ficonuerrebbono i 
gran volumi , nondimeno , che vói non fiate m 
quefto fatto, per guardar tanto al numero delle 
carte , quanto al riftretto, eh’ elle contengono, 
mi rende ficuriffimo Tolti mogiudicio voftro , 
che I tutte le cofe dal comune grido di tutti gli 
huomini è celebrato per fin gulare . Ma le mara 
uiglie,cheparticularmente> da perfona dome- 
ftica , e à colui cógiuntiffima , di cuj io fon cre- 
atura , cioè di Meffer Flamminio Mannelli ot- 
timo , e nobiliffimo gentiT huomo della mede 
fi ma voftra patria i ho io già mille volte , oltr * 
alla finezza dello’ ntelletto , sctito predicar del 
la bontà vedrà, della vodra benignità, della 
nobiltà de* codumi, della dolcezza delle manie 
re, del difcretiffimo auuedimento in ciafeun vo 
dro operare mifacerti(fimo,che àebe cofa in 
degna di veniniì dauanti j farebbe data con Ile 
to animo riceuuta da voi : ed io fpero , che que 
de chiofettralecotaliiionEea.'davoì riputate, 
pofdache tutte fi raggirano dietro à foggetto di 
tanta altezza, quanto è quel della poefia : delle 
cui opere , e difeorfi folete prendere fpezial di 
letto, e diporto, come da molti hò fcntito,e 
maffimamente dal gentiiiffimo Signor Giouan 
ni de’Bardi',de’Conti di yevaìo moderno efem 
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pio d’accozzamSto di splendor di fangue»e vir- 
tù , e anch’egli > come il predetto Mcffer Flam 
minio , perpetua tromba del chiarisfimo valor 
voftro . Gradite adunque , qualche egli fi èa, 
quello dono che io vi fo , ficurillìmo, fe io po^ 
tròmai con piu vigorofadimoHrazionepalefat 
Ili Tanimo mio > li il farò io volentieri > coli per 
ònprar me, come per far reuerenzaà voi, al 
qual delidero,e prego da chi può darlauil, fupre 
ma felicità. Di Fir eze di i 6 .dì Febbraio. 1584 
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IL SEGRETARIO DSLU 
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cJCCJDEMl<:J DELLA 


D E M r A noflra» 
cne non per altro , fecódo 
che molti fanno, s’ intitola 
della crvsca, 

che per l’abburattar ch*cl- 
ìr. fa,c cernere da efla Gru 
fca la Farina, che à quel fi- 
ne di mano in mano, inna-* 

zi fc le prefenca, ritrouan- 

dofi l’aJtrieri inficme in buon numero, come fpef- 
fo èvfata, nella fua refidenzia ; cfcntitodal fuo 
Maffaio, che vn Tacchetto di Farina , perche fi pai- 
faflc pcrlo Frullone, alquanti giorni addietro v»c- 
ra fiato lafciato i diprefenteper liScrgetidclfuo 
Cafialdo il fi fece recare auati ; c lettoli nella bul- 
letta, che v’era cucita fopra CaMMILLOP EL 
L E G R I N O ; fatto fcioglicrla bocca al facco, 
e quindi datoli per li Cenforii coli per entro , vn’ 
occhiata,comandò a i miniftri,che c la mifura , ed 
il pefo ne prendclTero imiAantenente, crvna,e 
l’altro in fieme con la bulletta fi rigifiralTe al Cam 
pione. Il che ptefiamentc recato à fine , per co- 
manda* 
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mandamento dell* Arciconfolo fu la Farina, in aP* 
fai bteuc spazio, ftacciaca per lo FruHone, e (cene 
rata dalla Crufca (ufficienremcntc. E perchè vo- 
gliono i tioftii priuilegi, che quando della ftaccia- 
ta efce à mifura più Crufca la metà , che Farina, 
quefta fi rimanga dell*w4^ccademia', e quella , cioè 
la Crufca, fi relU del fuo fignorc, e per lo contra- 
rio allo’ncontro : però eflendo , in quefto abbur- 
rattamento riufeita la Crufca nella mifura fu peri 
ore i tre quarti, c dalla noftra canoua per confe- 
'guente guadagnatali la Farina: giudicàdo i Cen- 
lori, che ella hauefle , anzi» che no, alquanto dell* 
amarognolo, ò per lupini, p per altro, di che f of- 
fe mifchiato il grano , non vollono gli accademi- 
ci, che con la noftra fi mefcolaifc , nc anche nella 
^noftra canoua fi guardaftein disparte: ma ordina 
rono , che fi mctteflc in piazza : con quefto però» 
*che affinché ninno, della detta amarezza non po- 
tefle rammaricarfiiiole douesfi appiccar fopra 
quefto prefente fcari abe Ilo . 11 che io vbbiden- 

tisfimo, efeguifeo fenza dimorate in forma auten 
tica lo pubblico à ciafeheduno : ricordando a i di 
Icreti huominitche quefta roba, qualunque ella li 
lia, non c ricolta in lu‘l noftro ; e chc’l fapore,chc 
vien dal grano, ne dalla macine , ne dallo ftaccio s 
non può elscr mutato . 
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CAMILLO 

PELLEGRINO 




A’ LETTORI. 




E cofe ( benigni Lettori^ 
fogliono ajjegnarji dafk- 
ui del mondo per cagion 
principale delie cotrouer- 
fìe;la difficulta dell'argon 
mento , o /oggetto che IfOn 
gliam dire y Idmbecillin 
ta dello ntelletto che dijcorre , il de f derio del^ 

la Ifittoria y alla quale colui che contende natu- 
< ralmete riguarda^. La primay non fi sdegneran- 
tjo i Signori (iAcademici della Crujcay ch'io dica 
cader in loro y & in me ; lajeconda io confelfio , 
che hahhia potuto cadere in me filo fi potrei 

le Iperareyche la difiìculta della prima fi 'vince/i- 
fi che l altra y di fe flejja accortay heni/fie a 
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cedere ^fe perauentura non fuccedcjje la ter^ , j 

che è l 'amor proprio ^delcjuale no che in loro^ma | 

ne in me mede fimo mi rendo fcuro. Io non nie- 
go , che nella contefa , che han 'voluto con ejfo me j 
co prender co fioro, tra per le difìcili quejiioni del ^ 

Jòggetto, che è l 'epica poefa , per la debole"^ I 

dello ingegno mio, alle 'volte ragionado nel dia 
logo , bora purgandolo delle accufe , non hah^ j 

hi a potuto, ^ pojfa di nuotio prender errore; ma ' 

ch'io hahhia fritto quel hrieue diforfi, et che ho I 

ra lo difenda come amhitiofi , elST* con penfiero di 
fpraflare a' gli altri col parer mio, chiunque ha 
conofc^’^a di me,delle qualità mie, della mia 
p^ofeffci^ potrà far fede, che di gran lun^a s'in^ 
gannano coloro, che di me portano opinion tale. j 
Ben è vero , che accettando io di'hauermi potuto ' | 
abbagliare in molt^jofè , in vna fila non credo , 1 

ne confejfo fin a quefi'hora , di ejfermi abbaglia^ 
to i ciò è nella principale conclufione, ch'io tengo , • 

che T orquato T affò nella Gierujalem liberatau 
habbia meglio, che Lodouico oylriofio nell 'Orla- 
do Furiofe fatto non ha, ojferuate le leggi douute 

" all'epi- 


aW epica poefiajccondo Art fleti le ne ha infegnon 
to . tìaurehhe potuto perauentura V ajfetto , cl? 
io portajji alle copofltioniy onero alla per fona del 
T affo, come ramo deW amor proprio farmi tra- 
mar dal vero; ma tutto che io non nieghi di com- 
piacermi grandemente nelle fue poefle , come coje 
di huomo rarijflmo, nulla dimeno ^non haued io, 
non che amicitia di lui^ma ne pur conofeen’^^a al 
cuna, queflo compiacimento non ha potuto gene- 
rare in me tanto diferdinato amore , che m'hab- 
hia fatto veder torto in tutto quello, che l 'Acade- 
mia riputa. <t^a non è gran fatto, che quefìi Si- 
gnori Fiorentini, come che forniti di fettiglie:(p(a 
d'ingegno, intorno al particolare della mia pr in- 
cip al pofltione, non yeggano molto a dentro. St 
non è anche miracolo , che fi abbaglino in alcun 
teBo di cAriflotile,oue tanti vaiai huominijùoi 
chiofatori hanno opinioni diuerje fi a di loro. 

T roppo amhitiofamente in vero,fen^a addurre 
autorità, ne ragione alcuna, da per fi flejji dichia 
rati fi fino vincitori di quefla conteja. Pero il 
vincere, l'ambir loro haurei io yer amenti 

tolto 


tolto in pace, (piando nelle accujl , che mi danno 
' hauejfero njjati termini pià modejìi , ^ douuti 
à perfine nobili, ^ letterate, di che e fanno prò- 
fljione. Adi accufano di maluagita, d' ignoran- 
&d' imprtideri^ : ma fi fi rejìati 
di darmi la prima accufi forfè, eh lo conofeendo 
mi colpeuole in parte dell altre due, mi farei artr- 
che re flato S rifonder loro, poi che, che come ho 
toccato di (opra , confejfi liberamente di faper po 
co,^ anche di no preueder molto; ma che in me 
regni , o che haueffe luogo giamai animo malua- 
gio,il sa iddiOjil sa la mia confeien'^a , come 

di ffl, il fanno tutti quelli,che hanno notitia di me 
^ deli' ejfer mio. <^lis attribuì fi e epueflo ^itio 
di maluagita in molti luoghi delle rijfoflefattt^ 
contra il mio dialogo , ma principalmente nell^u 
piflola a lettori , mentre fitto burleuol metafora 
fi dice , che la farina del mio dialogo ha alcpianr- 
to dell 'amarognolo : il che fi niega , ejjendo ella 
fibiettiffima,^ non imbrattata di altra miflu- 
ra. an'SQ facilmente potrà hauere ogri altra im- 
perfettione da quefla in fuori, Hora p^^gmflifi- 
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catione di njna Jt indegna accufàli so molto lene;, 
che mi far a bifogno dt portare a mia difeja, altro, 
che il tejìimonio di coloro^ che mi conojcono , o di 
me flejjh'fperò rijpondendo di mano in mano alle 
oppofitioni fattemi , verrò a luogo , a tempo ^ 

( fe non m'inganno) a prouar chiaramente la pu 
rita dell animo mio» Et hauerò ciò prouato nel 
dimo firare , che quanto io hò detto di Lodouico 
Aciofioy^ deljuo poema fa flato detto da altri 
prima dime. La doue f potrà etiandio vedere, 
che tutto quello ych' io ragiono nel mio dialogo in* 
torno l'epica poefiaj egli fu applicato al p artico 
lare di Lodouico aAriofloy ^ di T orquato T af 
foy non fi venne a far queflo paragone con inten* 
tion maligna di offender peifina^ ma con liberik 
di animo puro di dirne quello , ch'io^ne fentiua% 
Con la difenfion delia prima accufa^anderà an- 
che congiunta accidentalmente la difefk della fi 
conda: doucynon ofiante, che dal mio dialogo ab* 
burattato fia yfcito f come dicono ) affai pìà cru^ 
f ayche farina y fi vedrà no dimenOy che la mag* 
gtor parte delle mie conclnfioni vengo tratte dal 


teflo di cy4riBotile,o pure dalle chìofe de /uoijpa 
jitori»^ che perciò non ho ragionato a cafi. Jn^ 
torno alV'vltimo capo della mpruderi^ ( ben-- 
cheAa me fi riffonda in quel luogo doueftdice 
^noi nojappiamo chi chiamato abbia quejlo auto 
re à far fi giudice di quejla cauja ) quanto fa bo- 
ra a tdpropofito, dicOy ch'io fcrijjt quel dialogo k 
compiacela del Signor Marcantonio Carrafa, ^ 
come ragionamento realmente hauuto trai £c- 
cellentijjimo Sig. Principe di Stigliano Juo fratei 
loyZStil Sig- (qianbattijla Attendolo, & do fe- 
ci con pura intentione di dilettar que Signorigio- 
uanettiy inuaghitiy forti in quel tempo dall 

oAttendolo con la Filofjiay con l elocpuen'i^a 
a falire il mote delle Muf, ScrijjiyQf diedi dun 
que in dono al Signor zS^arcantonio il dialogo ; 
-(f tra per la curiofìta delfiggetto^molti caualie 
riTSiapoletaniy ^ letterati del Pegno hebbono 
diletto di vederlo; a parte de quali parue cofi 
nuouaych' io yin quanto aW epica poefìa ^ haueffi 
propoHo il T affo all 'oAriofo: onde il mio dialo 
gofè poco men di rumore in Napoli , che non ha 
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fatto poi col dar ft alla flampa in Firen’s^tj.M^t 
con tutto ciò yfà trajcritto piti Ifoltc,^ 'Vhebhe 
di quelli, che iofauorirono. Però mandato attore 
no , O* dmolgato per molte citta , hehhi nuoua , 
che era per dar/t alla liampa, tutto che mal trai 
tato da trajcrittorl , mutilato in molte parti . 

Portando egli il mio nome in fronte, ne potendo io 
negare di efferne autore, per men male mi dijpofi 
di far lo flampare;accioche con le imperfettioni ri 
ceuute non fi haueffe tirato addojfo,^ multipli-- 
cato le cagioni delle accujk^ ,fl mandai dunque 
à Firen't^e al Signor Scipione Ammirato, firiue 
do a lui la cagione, che mi necejjitaua a farlo 
'vfiire in ifiampama che pure quando egli haues 
fi giudicato coja conuenicnte difiopprimerlo,io al 
fiiogiudicio del tutto mi rimetteua.Piacque al Si 
gnor Scipione, per aggradirmi,di darlo alla flam 
pa , con hauermi prima dato auuifo, che il dialo 
go haurehhe ritrouata contradittione, nulla dime 
no , che farebbe flato anco Sfifi , hauendo in Fi 
rente de letterati che fentiuano , ey* in fauor del 
^jfi>)^ in fauor dell Ario fio. Era appena vfii 
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tfi àtìd torchio , ^ ecco che gli Academici deUcu 
Crujca r abburattano di modo,che par^ch' io con 
gJTo habbia lor tocco la pupilla degli occhi. So pn 
re flati cenjòri^che han trafitto fln all'anima D/t 
nte lor poeta natio ;&fe ben alcuni Jè ne fono in 
parte rijèntiti , non ne han fatto però tanto rifen- 
cimento , ne tanto rumore , col farne p articolar 
trattato , (t come è auuenuto del mio dialogo; ha, 
uendo io , non dimeno ragionato, piu in loda , che 
in biafimo deli' Arioflo .poeta non Fiorentino . 
flora io mifujhy che f adoprando l ’armi della 
difefa. ne reHaJfero perauentura offèfì coloro. che 
mi han prouocato . ciò faro, per accidente . ^ in 
tutto lontano dalla mia principale intetione. Af- 
ingegnerò fi bene Ai riflodere con cjuella modeflia 
chejìapofjtbile . douuta ad huomo della mia, 

maina . Et laftando i motti . l 'argutie , ^ la 
yiue^l^a del parlare a Signori Fiorentini.a me 
baflera.che ragionando famigh armento, nelle cot 
fe foflantiali mi difènda dalle accufe. che mi ueik 
gonodattj» 
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ALL'ILL SIGNOR 

MARC ANT.C ARRAPA 

Scipione Ammirato . 


COR Ache io 
mal volentieri ac- 
conci gli orecchi 
àfentir cofa, che 
detragga alla de- 
gnità del noftro 
Ferrarcfc Omero; 
riceuo nondime- 
no dallalcro canto cotanta fcdisfationc 
in veder T EcccIIcntifs. Principe fratel- 
lo di V. S. trattarla infiemc col«S'ignorc 
Attendolocò quella eruditione che egli 
faj& dal i’ignor Camillo Pellegrino cd'er 
poi /piegati quelli ragionaméti in ifcrit- 

tura 



tura con tSta eloqueza > & dottrina come 
fi vcde;che io vò temperando il dàno del 
IVna cofa col guadagno dell’altra. & mi 
■ gioua anche tra me andarmi alcuna volta 
immaginado50 forfè per dir meglio inga- 
nandomi ; che ciò habbian potuto eglino 
fare più per efercitare le forze del loro in 
gegno; che perche portino vna cotal ere 
• denza nellanimo . Comunque ciò fia io 
ueggiobenisfimo, & conofeo indubitata 
mente con quata eccellenza per altro fia 
fiata difputata la materia dell’Epica po^ 
efia. Il che eflTer vfeito da 5 “ignor mio co 
fi fingularc3& da amici cofi cari, ne gioi- 
feo oltre ogni mifurajparendomi per que 
fiofarfi palefe à ciafeuno ; che fi come al 
noftro nobilillìmo reame non mancaro- 
no mai, & nelle antichi/lime età nelle 

presétijpoeti di grandiflima ftimajcofidi 
prefente non vi manchino ingegni atti al 
la dilputatione di qualuque nobil fùgget 
to. Et godo poi fpetialmcntc; che il ^ig. 

Marc 


Marc*Antonio à cui come fauorcuole à 
virtuofi, vicn dedicato il dialogo; no con 
tento de gli honori, & dello fplédorc che 
riccue da améduc i rami illuftriflimi Car 
rafefeo , & Colonncle della fua paterna , 
& materna origine , fi ingegni di andarui 
horaaggiugnendo rornamento delle let 
tere; perche di qurui ad alcuni anni 1 ag- 
giunga quello dcHarmc. Et quanto mi è 
di vero cuore doluto , per non tacer in 
quella occafione quefto mio tenerisfi- 
mo affetto di veder àmiei giorni fpenta 
la fuccesfione de Marchefi di San Lucida 
mici diletti 5ignori,cotanto mi fono ral- 
legrato 5 che non vfeendo quella r edita 
dalla famiglia Carrafa», fia di nuouo rica- 
duta per lo fpofalitio della Pignora Mar- 
ch efa contratto con laperfonadi Voftra 
5ignorianel primo germe della cala d 
Stigliano y onde i Marchefi erano vfeiti . 
Piaccia alla Diuina Maeftà> che prima 
che io ferri quelli occhi vegga nafcerc di 
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loro tal fuccesfione , che ne lor nuoui, 8c 
frcfchi rapolli fi habbia à Iperarc d auerfi 
à conferuar la bontà , 3c pietà deirArciue 
fcouo Mario, la magnificcn:^3,&: fplendi- 
dez^addMarchcfe Federigo il vecchio, 
lafmgolar carità verfo le perfone di lette i 
re del Marchefe Ferdinando , il viuacisfi- i i 
mo valore del cS’ignorHieronimoJ’incffa 
bil dolcezza dell’vltimo giouanc 5ignor | 
Federigo , & le rance altre rare qualità 
de i già detti , & di tanti altri honorati Ca 
ualicri , che in quella cafa fiorirono , che 
voftra 5’^noria ficuiamcnte fe nc po- 
trebbe riputar fclicisfima, la famiglia, & 

la patria molto honorata; & io in qualun 
que fiato mi viua,n6 partirci mai da que- 
fta vita fenza honefio contentamento, 
hauendo quefto contentamento. Della 
mia piccola villa di Fiefble il di primo di i 
Nouembre regnilo i j 8 4. 

• ' * • . * « 
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DI C IMMILLO VEL LE GR,17Ì^0 \ 

c^ll'fHuHriJ^. S. ^^arc Antonio Canafoj^ 

-ÌDììiìlOGO, 


SD.O difarcojà ^ra- 
ta^non fòto a V.S. jllù-\ 
jiriji.maàhuona parte, 
deffiouani fìudiojì della 
"^olgar 'poéfia ,fi con Ire 
uita pojjìhile chiudo in pochi fògli il ragionamene 
to hauuto^molto tempo non haA'^^ho Eccelletip' 
fimo Signor H^rincipe di Stigliano Jùo fratello , 
col Signor Gìouan BattiHa zAttendoloy huomo 
chiarijjimo nell'età nofira, co fi per le lingue y^ 
varie dottrine , eh' egli pojfede ^ come per lo Juo 
. . Q mirahil 


Digitized by Google 





mirahil ingegno . Et faro io m tanto piu 'tMefir- 
fièri yquato che in quejlo brieue dijcorjo (f io non 
niingano') fi 'verrà almeno in parte a terrninar 
la^ejuejlioneyche di cotinuo f ha, non folq apprejl 
fi del lfolgo,ma etiandtQjli biiorninigrauifjimi^ 
W chi habbia'cojèguiio maggior grado d 'honore 
nell'epica poefia,o Lodouico Ariojìo, o 'veróT or 
quato T ajfo. Non già eh' io mi perfuada , che i 
poco intendenti habbiano d rejìarjì della loro 
oHinatione^, - 


R I S P O S X A. Ha il torto à dir villania all* 
VQÌucrlale» c aHà piti parte de gli icienziaci. 

^ RE P LI C All ^ Sotto il nome di poco inten 
detiiio no ime/i giamai di compredere i letterati 
di cónto ; mapoi chequèfli Signori cAcademici 
•vogliono comprenderuifi cotro mia’^olùnta Ap 
non fi altro che farci, fi non dire [conlorpace) 
thè in queflo particolare fieno poco intendenti - 
DIA L. tAPa balierammi , che i begli in^. 
gegni fi lajcino •vincere da ragioni , ^ autorità 
non men ’^ere, che chiare* ^e mi curerò io,ct<y. 
facendo , di difiiacere al Signore oAttendolo , il 
quale di certo non haurd caro ^ che il parer fuo^ 

intorno 


e- » 


intorno à ijùeHopart^ Hètto 
'^òmpiacen^a del S, Principe fno padrone, fì pOr 
lejì per me al moftÀo: noljapedo io'ragionar poi^ 
’nedejcriuerlo co quella effcacia, ^ cojt appun^ 
•t'OyCOfhe a lui vjct dalla lacca rendendomi cer 
non digiouare altrui, almeno pot^rdUets 
‘^'a 'U.S.lUuBriJìvper yrihorà' in (eruigio del 
'ta cciale ( benché in 'yano'io brami’egual •valor. 
te al defiderio ,che ognora mi Jprona ad impie-r 
•garmici J ungiamo, quando che jia, v adoprerò 
tutto qllo,che le fòrz^ del mio debole ingegno pOr 
trano.Dico duqueper ~)>enire allatto, che hau^ 
do io hauuto carrico dal Padre Don Benedettà 
dell 'V ua,jtngùlarmio amico , ^ ^ènttlijjtmQ. 
poeta deljècol nojiroidì prejenxàre al Signor PrX 
^pe di Stigliano la bellijjima operetta del Doro 
teo in ottaua rima,conlè quali s accomp'agnM 
no tutte l altre, injtmilefìikdaldetto Pa 
dre compojìe , Jìampate , ^ raccòlte in'~yn (blò 
uolume : per dar fine alla bifogna , caùakai di 
Capua alla Bocca di Ad ondr agone, dòueà quel 
tempo il Signor Principe fi ritroiiaua : a cui irk 
lereuitapoijatìe le douute cirimonie iprejèntai^ 

' . Ci. deti 
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idctt cffa:la quale haùendo qnetSigndre>con fàC j 

-eia ridente ricmutàyiuoltoJlalC Jttedolo.ch itti , 

f réfinte era,cofi momìmid^ C ARKJ F ! 
fi^he VI pare Signor cAttcndolù dclduonoj cht 
^ne fa il Padre. Don ^enedàmì <iA T T E | 

J)O L 0* il duoho Signor. miOi fe vogliamo ha ] 

\ler riguardo ade vigilie , ^ alle fatiche [offerte 
da quelpad^rfer dargli ffegK ^ arricchirlo^ ^ 
delie piLrare,'^^nuous bellézze dipoe[a,non è j 

di piccwlyaloxey accompagnato poi da altri po^^ 
emi fi dolci di [ile , ^ [pietofi di [oggetto ;dd^ 
(piali può t autore hauer no vana ff er a'^a di ut 
iier perfimpreifìbenàn agguaglia. i meriti della ^ 

Eccel.>oftrafdirò almeno^chefiahene in leicbl 
locatOycheJdprafiare ottimo giudicio di quelche^ 
vaglia.C A k. lo non ho'ahcar ietto , m il mar* 
imo delle cinque V ergim alia Signor aistuola Fé 
lice Orfina, ncHpfiercldla mòrteada Signori 
^a Donna Geronima Qoloymdima il Doroteo^ ^ 
à me dedicato, che [ritto a penna le fft già i 
me[ d dietro , pare d me ,- che nel [io picciol^ 
corpo na[onda uri anima grande! ha egli ne* 

fiioi pochi ver[ concetti altijjimi ’> veftiti di 

• [ beL j 
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fi helle , nuoitefrafi dèldireìn rima yche d* 

ì di muhk di jìiU,Jipuò dir, che na 

cede al T affo figliuolo. ^ATT. Poteua l'Sccel- 
le^a'voftra dire alTaffopadre,^ no alTajJo 
fglhiolorpoi che lo file del Padre Doh Benedet 
.to per la Jiia dolce ha piu fòmiglian'^a coni 
quel di Bernardo, che di T orquato T affo. <iAPa> 
élla ha cofì detto, forfè perche il figliuolo ha fupe 
rato il padre cof. nella lira, come nella tromba, 
CcAR • Come nella tromba f dunque a meffer 
Bernardo pud anco. darfì il nome di epico poeta? 
tA'TT • Signor fi, perche nò ? non ha egli cantare 
te l'arme di cAtnadigi? C AK. Si, ma io hatir. 
rei credito, che hauendo egli ordito iljuo poema 
fopr» un hifiori a debutto ni ana,e^ riempiutola 
di tante dgreffoni lontane in tutto dalla prima 
anione, anfi imitato anioni diuerfè, ^ di pi^ 
perfòne,che perciò come ffre^^ff^tpr^de' precetti 
idi cAriJìotile , nella cofìitution dell a fattola > 
^gli non foffe degno di quejìg nome^ ■. , . , 

l' R 1 5 P . Per niuna di queAe tre ragioni non 
jpuò perdere i] titolo d’eroico poeta. 

jTfPL. z , PcK ognuna di quefe tre ragioni,aJ 

C ^ tri può 
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tri può perdere il titolo, fi non di eroico poeta , di 

buono eroico poeta. Coji fi è detto neldialogOiff) 

fi dira di nuouo al fuo luogo. ' ’ , 

DI A L. cylTT. Jl creder yojiro non fi 

difiofia dal ragtoneuole ; fi potrebbe [òpra di ^ 

ciò hauer lunga quefiione, da non decider cofifa 

cilmente. Pure chi voLeJfie difendere le parti del 

*T affo padreypotrehbe direy che cAcifiotile nel li ^ 

bro chefadegliinfignarnentiS poefiayloday^ 

ha per non men d ' alcun altra diletteuolcyla tra ^ 

gedia di zAgatone intitolata il Fiore ; il cuifeg- 

getto , co i nomi delle perfine yfuron tutti fintiyC0 

ni egli dicey dallo ngegno dell 'autore» 

R ( S P; • Ci fcambia le circe io mano * mutali 
do il "vana in nuoua, 

*• T^PL. ^.Jono ùeggo douemi hahhia fi am 
biate quefle carte; fi e difepra fatto mentione d * 
ìHoria Ifanay mala voce nuoua non fi legge in^ 
fino a qtie fio termine . Seforfiy per lo figettOy gjf 
i nomi delle perfine ychjo fecóndo oArifiotileydi’^ 
co ejfer finti nella tragedia di Agatone, gli Aca 
fiemici vogliono intendere quefia nouitày non co 
nte fuonano le parole ;ma fecondo ilfintimento, 

ndca- 
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nel cajo riofiró , ìjìofia vana , ^ ijìoria finta è 
vnacofa ificjja: dinotando,^ i^uefiay et aUelta^ 
coja non vera^ ^ non auuenutagiamai. . 

- DldAL. X>tmcj^He par cioè cArifiotile in cer->^ 
to modoy conceda al tragico poeta d innentar la 
fattola tutta y ^ non feruirfi d ' ifioria vera . Et 
affermando e^Li la tragedia effer poema di mag» 
gior dignità, che l 'epopea non è , ; 

RISP. A bell’ agio, u 

RE PL. 4 . A bell 'agio come vi piace.. . 
•• DlcA L, Etne lor primi generi non 
tnolto l'vn differente dall' altro , par che ne fe-* 
già, che nella inuention della fauola , cntel eh' è 
coriceffo all 'vn poema parimente all'altro corp* 
'ceder fi poffa . C zA R . Hauete mi perfiicureQ 
^uefia ragione? qA TT .lo per me non l' appro 
uo , ne la rifiuto, poiché non mancano di coloro-^ 
che dicono AriHotile hauer uoluto dfieder [ ami 
Co da lui molto amato, et non dar licen^ àpoe 
ti di ciò fare ; però comunque fi fia,mn è, che no 
fi debba lodar più cglui,chefauoleggi^fiopra leu 
verità d vna ifioria,che colui che ritrpua la for 
Molatuttoj^ i. v. ) 

' ^ ^4 Ri S-' 


- R 1 S P . Il poeta non è poeta (ét>^ la* rtucntto. . 
ne.'però fcriueiKlo (loria, o (opra ftoria tìaca Iccit- 
ta da altri , perde 1 ’cfTere interamente : ^ 

REPL. Cocedafi per bora il poeta, non 

pr poeta fen^^ lànuentione; tutto che piu ficu^ 
ramente fi potrebbe a lui torre piu tojìo il nomC' 
'difiurano poetayche di poeta, come fi dir a nella 
rèplica (juarantefima fecoda; dotte anche uedre- 
monche a Lucano, chefiriffe iftoria in herfi , a 
ragione 'vien dato il nome , benché d imperfetto 
poeta ,^^a che altri' frinendo fopr a fior ia, per 
da interamente l effer.del poeta , (ptcjìo-fi niega. 
Onde nonfilo, per giuflificationedi cjuanto h$ 
detto intorno a <jucjìa materia, ma ac o per chi a 
rez^a di una.dijfcil queflione,dico, chef ben l 
T)fficio del poeta è di dir le cofe come elle poffono 
auuenir e, fecondo il 'verifimile, ^ il neceffario^ 
riguardando fempre all\ninerfale , al contro^, 
rio dello iftorico, che hauendo l'occhio alpartico 
lare , ferine le cojè appunto come elle auuenute 
fino , non pero fi toglie al tutto la facolta 
al poeta di trattar le cofe auuenute, dicendo 
Qy^riflotilc^. 

„ Hora ancora fé auueni(Te, che altri po^ 
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etasfc di cofe auuenuté farebbe non di 
meno poeta. Perciò che nulla vieta,, 
che alcune delle cole auuenute non fie- 
no tali, quali è verifimile doucrc auuc»^ 
nirc 5 & pofsibili ad auuenire nella ma- 
niera, che egli è poeta di quell e. 

Jlda in quejlo te fio primieramente mi fi potrà df 
re, che fy4rijìotile no concede al poeta di formar, 
tutto rargometo della fauola di cofe auuenute , 
ma folamente di alcuna > 'volendo inferire , che 
auuenga di rado, per quelle parole , ancora fe 
a uu cn i ma io dimando colui, che volejfe far 

mi quefla ohiettione ,fer argomento della llior- 
de ( il quale fecodo Arijìotile è parte della guer ^ . 
ra dt T roia,^ f condo altri Vira d * Achille ) jt 
formo da Omero fopra cofa auucnuta ,ofenòì 
chiara cofa è, che mi fi far a buono, che la guer- ^ 
ra di T roia fa fiata cofa 'vera, ct* reale', ^ rr- 
ale parimente lo sdegno di Achille', reale dico, fi ^ 
non 'vogliamo, che V argomento della Jliade fia 
fondato fopra vna cofa del tutto vana;ilchejan ^ 
rehbe contra i generali iffegnamenti di Artfioti ^ 
le:dunque l 'argomento della Iliade 'vienfond^ 
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tò fopr(tUveritk della iHoria: non ojlantecke. 
le cofè figiiite mette duro l ira d Achille par- 
te duella guerra di T roia, furono , non pcondo la , ^ , 

'Verità y ma ferine fauolofamente da Omero, oji ^ ! 

pur vere, alterate ; alterate come a lui par- M 

ue» tS* fènz^a dubbio tirate per mezg deila imi- 
tatione del perfetto,dal particolare della i feria 
all' vniuerfale della poefìa. Perdo che chi nosay 
che pojìo, che intorno à Troia conueniffero Eroi 
’yalorofi,^ auuenijfero fatti illuHri, non dime ' 
no,neoy4chille fu così forte , ne fi yelocecome fi 
ferine, ne ^lijje cof ajluto, ne Diomede co f v al- 
loro fo, ne Hettorre cofiprudde. Et chi non s a in. 
(pianto a i fatti, che lo jìéjjo valor reale di 
chille fu migliorato nella morte di Ettore^, & 

. quel di V lijfe, di Diomede fìnto nel rubame- 

tù de caualli di Refi, & nelle ferite di V enere^ 

^ di Adar teff come quel di Ne fior e nella lega 
' tione ad Achillef Aduque Omero fauoleggio 
nella eccellen's^a , nelle anioni delle perfine, 

éue fe dimoHrar l ' eccellenc^a. Perdo diremo i 
‘ che la licerl^ che oA rijìotile concede al poet oj, 

^ s intende, non filo di potere alterare , ridurli 

cofe 


€oJe auuenute a coje poffthili ad auuenire f poi 
eh e, come fi e detto fi uede chi ararne te Omero ha 
uer alterata la verità della ifloria ne fuoi poe-‘ 
mi)ma che selle atiuengono di modo, eh e adegui 
no 1 1/niusrJale domito alla poefiaypojfiz egli se- 
alter atione fimirfi del particolare della iflo- 
ria quafi di vniuer fiale. Et colui , che perauen- 
tura volejje quefio negarmi, fiara conuinto dalla 
ifloria di Darete Frigio , ^ di Ditte Cretenje , 
autori interuenuti nel fatto dell' armi, riceti- 
^ti,^ tradotti da Cornelio Nipote,^ da Qmn 
to Settimio Romano , che ne paralleli di quelle , 
tirati con la poefia di Omero, fi cono feer a , ^ V 
alteratone di molti p articolari, alcun parti-* 
tic 0 lare non alteratp, fifediamo l 'ifle[fio modo 
hauer tenuto ni lor poemi V ergilio , Statio , 
gli altri latini poeti. Ala piu oltre mi fi potrà 
dire, che oAriflotile in queflo teflo per cofie auue- 
nute, non intende di quelle , dellequali fi ha per- 
fetta , ^ Ifera notitia per ifloria firitta, ma ir^ 
tende di quelle coJe, delle quali shahhia fimma- 
ria informatione, o per fiama riceuuta d'età , in 
età , 0 veramente per ifirittura non hauuta to- 
tale 


talmeteper vera:alld fiale ohiéttione^rij^ondo, 
^luo non 'vepgoprimieramete , cdme'dal tcflo di 

f^rifìotile f pojjacauar quejìaJènte^a.pQi.che^ 

eoli liberametey& se za dijtitione alcuna^ ^agh 
na di cofe fatte , di cofe atiuenute. e!sT apportane- 
do argomenti difamla tragica ( da quel della 
tragedia di cydgatone in fuori) gli hafempreper 
%w;dato che i poetigli haueffèro ricetiuti ne lor 
poemi per fama inuecchiata.del chea lungo ra*^ 
giona Lodouico Cajlelnjetro nelfuo commento* 
S aggiunge, che r ejfere T argomho tolto da ijìo-^^ 
riaferitta , o hauuta per tradi itone , è cofafuor\ 
della ejfen’^a del poema : fi può riputa- 

re accidente , il quale non dee dsftruggere f 
tjfen^ • Bt mi marauiglio , come fi facci 
tanto rumore i fi) co fi fiiperfiitiof amente fi 
cerchi dal di fuori la bontà., .che fi ritroua 
dentro i componimenti poetici. Et vltimamente^ 
fe mi fi dicejfe, che dato , che cJrifiotile hahbii^ 
per li eri gli argometi da lui portati di tragedia ^ 
di epopea, gli ha non dimeno per 'veri, come 
ferini da poetiche V accettarono ne lor libri per 
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faftìày ma re^a tutta vìa in gran parte Vincer^ 
te~z^a di quelli, pera nonfu già mai mentione , 
t:he e hlAUeJfono hauuto principio da uera i^io^ 
ria\ ùndefauola chiama sepre ogni poema o tra^ 
gicoyoepicocheegliffa, ^quejìo firijponde, 
che zJdriflotile fa la nomìnatione dal perfetto^ 
hauedó Tocchio al terminerai q^uale l'argomeitr 
€ per HenutOi ^ nel quale fòrti fc e nome difauor 
lalper effere alterato con mè^famlofi dallo m 
gegno del poeta, ^ no al termine, dal quale heir 
heprincipio,chefàriHoria fritta da altri', fi co 
me l lìiadei & Odijfea di Omero , ^ anche 1* 
Eneade di Vergilio. Si conchiude dunque , che, 
fe quelli poeti, per hauere fritto l'uno , ^ /’^r A. 
tfofprafoxia,nonfino poeti, gli Ac ademki ha^ 
no ragioni' à dire, che colui , che friue fopraflo^ 
ria pèrde interamente r effere del poeta. Sopra 
f^l qnefìionep'oi che lungamente Ha ragionato il 
fajieluetro , conchmde alfine con quejleparo'le: 
;y ^Ciiuctico nondimeno , che il forma** 
'cordella fauola della tragedia , & dell^ 
,5 epopeayprcfà daHiftoriajCo i nomi re^ 
3, li, veri, non fia da esfere ftimato mìao^^ 

fre 
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-^5 re poeta, che il formatore della fàuoU ' 
5, contenete tutte le cofe , & tutti i nomi 
,, imaginati, anzi perauétura dee esfere 
.5, ftimato maggiore. Perciochc le cor 
fc auuenute, alle quali il detto formato 
re riguarda nelcoftituire lafauok del 
la epopea, & della tra ge Jk > non fono 
3, tante, ne in mododiftefe,che^liice- 
j, mino la fatica del trouarc; potendo eia 
33' Icuno imaginarfi fimili cofe,séza mol- 
5, tafbttilitàd’ingegno. 

Et cotnprohando ciò con altre ragiofùyf^ efjem* 
fi, par che dijcordida fe mede fimo, che in quejia 
parte,^ altroue, haperfermo,chè Ifoggettodel 
la tragedia , della epopea Ji tragga da ijloria 

della quale Ji^hk fimmari a inJormationeK noYk, 
ojiante,che egli f^no dalUycr ita, dica la poefia 
ejjerefimilitudme, (p) ra^omtglian^deirijlo. 
ria , Però oyi lejpindro PicCo lamini nelle anno^ 
Wionifepra la poetica di dAriHotile,nella par--, 
ticella cinquantefirna' quarta , par che con più. 
cloiarez^ fauorijca lanojìra caufa. la quale, 
dee ejfere veramente fauorita da tutti, almem 

per 


fernonconfijjare coni opinione alcuni c he ^ 

h’opgi non fi ritroui^ero filetto ne di tragedia^ 
nediepopeaj* 

*D l A LO G 0, C A^ Vinuentione e pur. 
yna delle par tipncipaliy et neceffiaria al poeta,^ 

• RISP. la»nucntionc non. è parcc,ma il tonda- 
menco del cutco . 

. K.EP L. 6 . Ir Signori Academici^come loici^af^ 
7^ come architettijda cui io prende il loico, dou^ 
àn pur fiaperti f he il fondamento di vn p adagio^ 
e anco part^: di ejfo palagio^. ^ chi negherà chf^ 
l fondamento del muro^ non fia anco partede^ 
muro f pereto' la nuentione^^ bene he fia^ 
fondamelo della poefiafi non dimeno parte fuk 
iettiua ( per cèfi dire. ) di ejfa poefia. M.a di cer- 
to tl Segretario stcontrò in tjuel luogo di Z/ittru 

uio . lih. Incapi j , fopra il (juale Daniel Barba 
radice^,. . ; - 

55 Ilfondamétono è parte della fabrica* 

^ peranentur a c hiufi tjuel libro, Quiui fi dh 
flingue.il luogo fondato , che fiiol dar la nor 
tura y dal fondamento artificiale , che fi f^ 
dagli huominiy come fegucy fflaveggafi il lu$ 
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gbthiaro dì Vittrùiìió almno Aeljic. Parlando 
egli dell 'z/llno, la cui ?naurìa è attiffima a far 
dur ernie impaU^^ata ( come dicono) fitto 
fondamenti ne luoghi paludofi,^ dice così, 

Iraq; quia non iiimis habct in cotporc 
humoris inpaliiftfibu? lock infra fun- 
damentaedifidoru paladoiilbós ere- 
j,'- bre fixa recipiens in fc quod rainus Ka* 
Si betincorporeliquoris, permanetim* 
mortalis ad ceernitatem , fubftinct 
' immania pondera ftrud:urcE,& fine vi- 
Vj^tiisconferuat. . ì 

Gonjiderifi (juelloì Infra ; non fa Ifindor 
mentii come traduce Daniello^ ma fitto ^come fi 
legge' neW antica traduttione dt Ce far e Cefiria 
no, \Però il Segretario farebbe pur fildo con la 
^ofitione del Barbaro . , fi con l iflejfo \rtongli fi 
mojìrajfi il contrario. Secolo nel dì V ittru^ 

uio cap, 3. 

li fondamento (dice egli) è detto fub 
ftrudione, che altro non è, che la fabri 
^ cajche fifa fotterra fin che fi veda. ■ 

^ Et poco appreso. 

n Et 


ì> 


» 


** 






■ vi' 




Ét indi qù|dò aFpltro de 

i'cuato la fottomuratit,' 6 

EtCjuglielmo FiladrQ.neUe aii^dttiont^'dice, 

' 5ubftfiictionibus igitui firrnillirnc ^ 
,y &: quam fòlidffirìtc iaa^^ * • 

*, ^elche appréfi Òùidio i ^Ckpone,'^ 

lacere fonda menta, & > 

Fundamentum iacturn • - 

„ Ponete fondarnenta. ^ 
,,v Fundamenta conuellere i . 

Et nella Gierufalemme dalfimmo archiut 
to edificata in cielo , non e pofio iVfionÌainent9 
per parte del f edificio f Dejcriuendola Giouan- 
ni heatijfimo nella Jua Ififiont^ diffè itfuo 
ro hauer dodeci fondamenti , & che l primo era 
lajfie y il fecondo Zaffiro , fj^gliàltri , (^/l dun^ 
que ilfigretario confufiperauenturà findamen 
to con forgio di edificio: di cui hajlerà (ffiiHo ejse^ 
pio deinflejfo Daniel Barbaro y precedente al 
luogo Sfipr a portato. a 

' Deucficauare il terreno della fosfacr 

gualmentCj&ilfondo deue esfer pia- 
ii no , & eguale per tutto :acciochc il pe 

D fodcl- 


l^iittòliaurai 
Icilfé damerò; 


y.: fo^ella fabrica lo prema cgualmciate • 

: D i duhhio,che chi noli 

fitrouA di proprio ingegn.Qy è aitutto indegno ai 
nome , Come pi^ò'fì^r dunque yC he meri 
ti piu loda colui che ritrouapartey che coluiychè 
' ritrpua vn^tuttj f ^ 'verOy che 

la nuentione è 'pa delle patiti principali y che 
deediauereil poetayma perche l 'imitatione an^ 
che Ip^té ejf^ntiali^^ • 


R I S P. L* i mltazione.e la’nueozionc fonò t- 
tua cofa i^ira'qaanto alla favola • 

R E P^L,\ ^7. Si concede , che la 'nuentio 
ne y in quanto alla fauolay fi a vna copi illejfa 
con la imitationey come nel Sfcorp del mio dia 
'dogo p può federe , ch'io la prep in più luoghi^ 

' ma viene a diuerppc are nel modo del c onpde^ 
rarp; percioche fe ìafauola fi conpderayriguar, 
dando lo nteUettò del poeta che ritroua yp dira 
■ énuentioneyma-conpderandop nelmodbyche ha 
analogia al pio ’^niuerfaley mentre il particor 
lare di Sned p riduce al perfetto ychefl 'eroe /- 
deaUyO vniuerfale che dir vogliamo y p dira 
imitatione. Chiamai dUqi^ la luit adone part^^ 


^J?etmh(fma della poefia;riguardSd9la^n^Jih 
ernie parte formale ^ma 'ueHita di locnttoneifj^ 
no già dijuta dallainuetione yCome parte dìuerr 
fa^ma ditierja in tepo da fe fleffa nella mete del 
l artejice;‘i cuijòno le partile he riguardao lafir 
marcio € lafauolajlcojìumey et l' altreiilepual 
prima la crea ignudayCtpoi la Ifefie di locutioe^ 
* DI AL. Et il poeta imita per me"^ del 
parlare^ non bafla che egli Jiafilamenteinuen 
4o'r delle cofe ^ . 

R I S P. Qjie Aa è vna nnona forma d i (ilio* 
.gifmo , 

RE PL. 8 . 'Uogliono gli cAcademics 
riHringerela liberta del parlar famigliar è in 
dialogo, alle firme, fgf alle figure del loico. ' 

DI AL, ma etiandio delle parti apper^ 
tmenti alla locutione ^ . 

Ri S P. Riflrigne la*nuenzione del poeta alla 
locuzione > che è l'infima delle quattro parti dell* 
•epopea . 

KEPL, 9 . Dilata, ^ Bende njoglion 
dir cojloro , lanuentione infino alla locutione , 
la quale non infima, ma fùprema parte doureb 
he chiamarfià gufa del tetto ^ 

• . - 7) 1 DI AL. 


^7 

if. jyjjéL. doue r indegno del pofita ha ldr£9 
^mpo daf^atiarfi , ^ da procacciar fi hmote. 
ìAìh che pià dificilcofa è f ametter me^ fauQ 
nell 'attion^d ^yna i fioria , che fingere una 
^amla mnpitUnteJìu . 


« .« 4 « 

RIS^ 


VodI dirc.chc I eggjcr cola èfingcrc 

'Vtì*argomcnco>ma difficile l’appiccarui bene le <4 
'«resfiooi. bifogna vedere fe è vero» & poi fe qucfto 
fafta à conchinderc quel ch’e vorrebbe. 

P L. IO. T r ametter me'^fauolof 
noyuol dirfòlamènte l appicco delle (hgreffonL 
. ma io volfì dire che facilcofa èil formar l ar^ 
gpmeto d 'ifna fauola non pià intejà; ma ch^ di 
ffcilfapoi riempire V attion d una if ària di 
me^fauolofi perme^fauolofintefi nòì% 
filo gli eptfidijy che feriiono per far grande il cor 
po della fauola^ per ornamento dì ejfo còrfo , 

^ma anche il connetti mento delle cofy che forma 
noi argomento y etiandioferl^de digrelJiónL 
^Bt che ciò fa vero yfhk di mente di' (lyd ri floti^ 
le, fif di ogni fio chiofatore, che cagatone non 
'-hehbe tata fatica nel rkrotiar tutto l argometo 
della fia fauolay^ nel fingere tutti inomi ddr 
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ìeperfòne, (piata kehhe Sùrìpìdei&^ Sofie le tHel 
fauoieggiar fipra cofè amenute^ ^ nomi reàU^ 
rienpiedo gli argomenti delle lor fauole^ con^ 

ducendoli al fio pnCf bora con vn meT^fauolo-^ 
io bora con 'vn altro: fi come cbtar amente 

fiyede nella trageda dtOreJìefla cpialeficenr^ 
do t ijlortaibaper fio fine Tyceifionedi Cliten^ 
nejlra;ma mentre vien trattata con diuerfi me 
^ifiamlofi, imaginatùdallojgegno de poeti, per 
diuerfi 'vie peruiene alfuo fine,cbe è la predetta 
•Vccifione, Mora fi fiejla yerita non e hafieué 
ìe a concbiudere pici cb io vorrà, che è, che il pò 
età pojfi poetar fiprajìoria , me ne rimett^q a^ 
giudicio de gli' intendenti amianto né1jo r^ 
gionato dt fipra nella replicapata, ^ a 
to ne diremo etiandio nella cinfiàntejtma^ 
ottaueu. 

* 7> Z \A L, &la ragione^ e, che la fih 

uoIoj può finger fi come altrùi piace yfin^a té’» 
huL* di poter ejfer tacciato, ne conuinta di men 
^gn/ù , ma le coftj ejfiehtiali di vna fjlq^ 
rja yera.y.nonfipojfion mutare fin:(abiafimo 
di hauerc adulterata la verità . 

D ? ^on 


3 9 

'• K I s P. Non’fi può fare qualùnque fauola I 
ma qnclla,chc Tia vcrifiuiilc f e abbù l'alcrc parti • 
che fi contengono nella ditfinizionc. 

REPL, II. Forfè i Signori Aciidèmi 
ci intendono , che pur che la fauoln hahhiadet 
h}erifìwilò>piiofìt‘^^ tutta di tofe non '^er^ 
^ non auuenute giatnai ; ma io ho detto , ché> 
dal particolare d ' vna tjìoria il poeta dee , 

^uò formar la fauola, purché riguardi^ alla v- 
niuerfale imitatione , fecondo ilyeripmile; 
^ il necejfario. Li altre parti che ficontengoné 
nellajuadifjinitioney <vegono dame pfeippoflei 
[ DIAL.CAR ,Hor fuy concedafi al 
fajfe padre con i'ejfempio di Agatone , di ha» 
ìier fatto la Jùa imitatione [opra yna ijìoria nS> 
kfera > heche no dà lui ma da altri ritrouata. ^ 

RIS P. Tra A gatonc,& Bernardo Taflb no» 
è conformità : perche il primo trono da sè ; il fe- 
condo copiò in tutto Targomcnto, & gli epifodi: 
ne altro fece > che metter quella ftoria in ver fi f Se 
confonderla . ' * 

REPL, II. Ciò conformità nel dire l* 
uno , & r altro il non Ifero . ci è differenza 

eomefeggiunjiyche il no vero di Bernardo F afe 
foyno da lui ma da altrifU ritrouato, & il con- 

fin- 


- A 

fiilderlo poi, fu éi ' -r 
DI àL- ^lifaru {iato anc$rHecit(k di nom 
bàtter imitatóvna Jitlàattionef tA T f/ La 
doue fi diceua , eij'egli Hòn ha ieffiità la fitafa^ 
noia di njna fila anione, ma di moke;.(ptino (fi 
fetno come alètim dicono, chtla 'uolgar poefia , 
non ha come fierua dafiifàporr^il toUo algioga 
della (jreca^& della Latina; che dir ciò kmt 
fàre'tnavanìià. poiché non fi toglie alpveta 
la libertà di ritrouar di proprio ingegno nuQue 
fauole^nùoui concetti difentenzgi^uùui modi di ' 
dir e, con nuoui ornamenti di locuzione, '1/ 

Ki5 P. Quefto poiche»dourebbe^rouare^cha 
Il dir CIÒ è vna vanici»è òpera tutto il ^<mtrarìo* 

‘ ^fPL, 13; C^eBo poiché, prona, chi 
il dir ciò e ynorvanità,ne opera tutto iLcontrd» 
"rià, come dicono ^i ò^cademiCh:^poi che noto 
fetfiflo,cioèffettoporrelavolgar poefia ilcolh 
al giogo della Greca, els^ della Latina, fi toglie 
al poeta di ritrouar di proprio igegno nonita nel 
là fami a, nelCe altre Jite partii Percioche 

Bado faldo fiopra le radici delle regole degli an^ 
tichipuò jmttìficar delL animapropria;& in 
, D 4 ferir 


frir nella punta cemOiuy^pi^rKtà delfit 
iéo)iaSiV&fe^wlf renaci- jlpMimehkeftet 

chi fletti Hdtè^fhe hrególe delta poefìa dateci 
da princìpi delle 

'&ìènag-yCentyMeattitteie.Ung)itj . ^ •• 

gpkàceiP<(aWfirmfidet^^^^ M 

nuke ivotà^eptelh^ch mn le regolilo la ragif 
ne, ^a:l'd>Jf Xot^rmàt« .da^ tuoni firiuorpi.^ 
mf portai v Y 

*' • R r S P* ^(àr » 8t iSiVtJtf bf fogna * che 
dino, volendpi chf fiarera arte , *& vero vfo. ^ 

». ii volctvfu? dife 

• - Quem pcnes^r 

iì bkriuin eìt, & vis y & forpia lo-:[uaidi. 

^aScamiil Segretario ,cheartej vfa^tar 

fviaiepartipelleiniierida i-luoghi oueparcjie 

iUfigninóp'^ otte notìparche bifognm(^ì:^4‘‘Ì 

A Gafa quclU vfiirai , & Non hauèual 
\i oste che yna cameretta, incontro. 
Io mi rimarrò giudeo come mi fono. 
Portommi J quclla'dieeto uoke et milU 
. . altrc^ 


0 kUn fifone hcutio^r, Stji volete dellefl au r, 
}y gontiingromm 4'ca . Qualche ^ra Jfa - 
p to dee clf^r coftui che ribaldo mi pare. 
^ , Qui ^ quefu cena , & non faria chi ma 
tgiavla . Quan4^ ella. fi farebbe uoluro,^ 
infinge akre y f^^mente perche T ufi cojt' 
portauaJ/jual vfi,i^ non arte ,fo ,che do^ 
FÀorentinifirittorihoggijldica rettamente teg- 
gier cofa . T^mvògltó dddurui autorità di Lon 
tini fcrittori , che in Cicerone y in P lauto JnV er 
gi.lio i ^ altri motti , ha harbarijmi , ^ lócu- 
tioni difettuoje in quanto alle regole grammati^'^ 
^aliy^ aW arteima buone come riceuute dall* 
yfi di que tempi, Jntendd nondimeno auuenir' 
^ueBft delle vociy ^ delle locutioni di lingua tu 
^ayjtongia di lingua morta yffi fipoltane libri, 
1 A L» Tronfi niega etiandio al pdéta imi 
ìppt tJdioui cojlumi , richiedendo il hifogno di irt- 
tradurre nel Jùo poema nuoue perfine, y che altri 
tnfd^poetica imitatione introdotte non hahhia : 
fnafìjf^na ciò fare per me^ dell* arte yòfferti a' 
f a da migliori yet Comune a tutte le lingue , leni 
termini ilpoeta uàrcar ita può,. efsHdo appunto 

come 


come fino i princtpij neUè Jcienzt. Pet^h ràgh^ 
neuobnente potremo dire y chefihencoluiy ch& 
conHituifie la fauola di diuerfi anioni ytrauiOL 
dai dritto fintierOyOnde menlodeuolel'An'^ ink- 
perfito il fio poema ne diuiene, non peròdouer^ 
fi à lui negare il nome di poeta, ma fi bène d ot'^ 
timopoeuu\ ^ 

- t • • 

R [ s P. Non pur d'ottimo, ma di buono in 
<jucfta parte, 

KEP u I /• NeiZe partì y òue peccati 
poeta non può hauer lodcy ma io fitto ntefi in oÌ. 
timOyCppel buono', che rijulta dalle altre parti be 
ne ojjiruate. a quali aggiunta la fauola beneiH 
tefi, farebbe ottimo. 

DIJ.L. fomeperejfemmo.Seynarchh 
ietto haurà male intefalafabrka d unpalà^ 
gìOy hauendo prefi errore nel dfigno 'della pi ary* 
tayOnde l'erto poi ne fiafiìfi riifiito, no già pù^ 
queflofallo diremo cofiui non ejpre architetto*, 
ma non buono architetto. Perdo mi ricordo 
hauer detto all' ecceUen^ vofira, che là no htà 
fimo coloro , che chiamano Eodouico j4riojlopo ■ 
età eroico .poiché net fio Orlando F'iidofi ha 

molti 


{ 


I 
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tmltt luoghi degni della eroica maéflày Qd det» 
tilferamenteconjj^iritodiuino, 

R I SP • 11 nome di eroico non può venir dA* 
luoghi particolari» ma dii fogecto v iucrfale. 

P L» 1 6, Jl noìpo, di eroico viene 
principalmente dalfiggetto vniuerfale , ^ ac- 
cejforiamente da i luoghi particolari , che cojli-' 
tuijcono r integrò del poema eroico: effendo con- 
neneuoUy che fi tratti ognijua parte con i' eroi- 
ca dignità, fi^a fi come io. non hiafimo , che. 
altri doni all' zArioflo il nome di eroico;no ofla 
te, che neifeggetto vniuerfale deljuo poema egli 
predejje errore;cofi no intefi mai dargli nome dii 
buono eroico, per ragion di molti particolari eròi 
camente da lui trattati. 'Ne jara cofa Jìra- 
na, che negado fi il titolo di eroe adhuomo fortCy 
fi dica nondimeno, che talhora fi portale ero-\ 
ic amente, ù per non partire dall' ejfempiù 
addotto di [opra, non fi negherà poterfichia-. 
mar regali alcune camere, che habhiano^ regio 
ornamento , in palagio falfo di difigno , non 

dejìinato a regale albergo. 

DI AL* Mafibenemimarauigliod' al 
' cuni 
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cuni altri \ che V hanno fer principe de, poeti neh 
la nojlra lingua ^chianiandolo per eccellenza 
poeta 5 0 viro il noHro poeta C AR- Volete 
noi dire, che in iiuèp modo par,che'egti venghi^ 

prepojìo al Petrarca''^ ffd d 'Dantt^f ^ ^ 

R l S P . ■ SotJò pdcti d^aitto no\ 
può cadere l|dabbio: c(rcndaR?etrarcaiirico,c> 
D4ncepoep diuino>cl’ArioftoeCQ^ " 

R6PL. ly \Cade il duhiio conte fi dice- 
a piombo, ma fi hene^che queJUSignori Acàde-^, 
mici intejli'o genere per iJpeeiÌ!^ conté talhora. 
appo cAriflotile-, ^ lj>cfo, ofempre appo Giur- 
riJìL (Afa prefi ;come commmtentemé fipren. 
de, per predicato di più fiecie, dmehe Dante, 
Petrarca , l' Arioflo , fino poeti d' vngene- 

diuerft di Jpetie , £t diremo, che fieno tua 
tl^irtci,in quato vengono dijbntida fcenici,per. 
la diuifione d vn valent huomo.poi c he die egli 
che tutti i lor poemi poffono con lira cantarfif. 
Et no varieranno in altro, che nel filetto. 
oflante quefto il Petrarca commùnica con Dan 
te nè trionfi, non filo nello ftileyWa etiadio nelle 
materie i et particoìarenete nel triofi della diui 

nità» 
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nita . Et con l * oyìriojlo in quel dell a f atti a , 
fi potrebbe dire in quel della cajUtk , nel- 
lo Jcontro di cAmore con Laura . co fi 

le ./calia mia , Spirto gcntilc>^gj> 

in alcun [inetto . EtL cAriofio communica 
coln^etrarc^ in tutte le materie .amorofi ; gj? 
con Dante ^ nella moralità in tutti i princir 
pij dejuoi canti , Ada oltra di quefio conueth 
gono infieme, fan di lor paragone ^ nel 
[lire i concetti di locutione , nè jrajlati , nelle 
comparationi , nello fiirito del numero y fi^ 

tfitli, ilche efiendo anche còmune a tutti poe- 
ti y hafiittOy che potendo tra di lorjirtir compa 
ratione y Omero y od Vergilio fiein detti primi 
per eccellenza , almeno da Giujliniano, Et 
ciò non per ragion dell'epopea yper la quale ce-, 
dereblono in dignità a Sofocle ; ne forfè per la 
fèntenc^a , percioche Euripide in quefla non è 
inferiore ad Omero y ma per l 'altre parti yper le, 
quali, non filo ottengono il principato [ragli al- 
tri eroici, ma fèmplicementefra tutti gli altri 
poeti, Adunque ragioneuolmente uengom 
comparti , ^ fi dira yche Vergilio preceda ad 

Oratio 


'C,ì 
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Or atto, non filo a Seneca;/! come diremo, che il 
Petrarca hahhia il primo luogo , f^pceda aW 
zArioflo,non per ragion del /oggetto, che è partii 
colare,diuerJi,fgf inferiore, ma per T altre par*- 
ti, che fino comuni a tutti i poeti . 

*DlAL, qATT, SignorfìxEt con quan- 
ta poca ragione, dalle regole del mio Aiufeo po* 
irete voi giudicarlo facilmente^. 


R l S P# Gran regole fa di bifogno > che fien 
qaeRe» la cui fencenzià fìa tanto diffìnitiua , oe da 
loro (ì poiTa appellare» 

F L, 1 8 > Hauendo l\Attendoh 
con metodo Jfofitiuo , ^ difutatiuo a lungo co 
f derato il Petrarca , per gelo fa ch'egli ne ha ^ 
ver a mente fuol quello dire. ZJien da lui propo 
fio à poeti di tutte le natiom,Qf de tutti i generi, 
^Aia quai regole fi contengano neljùo Adufio^ 
far afta curadi ejforre almodo. ^damerà 
giudici,^ AriHarchi tutti coloro, che fino atm 
ci del vero. 

DI AL, CAR. ReHo in parte fidisftf- 
to della autorità di zAriHotile,t9^ delie vo 

Hre ragioni, ma mi nafce vri dubbio, che fi 


, f4* 

tìo e,comevoìditey cheìlT Affo padre, V A“ 

pojìc fònq degni del nome di epico po€ta,ne Jark 
^ncor degno non filo Luigi Pulci , ^ il Conte 
Matteo, 

-R I S P» ,11 Folcì I e’I Boiardo fon di gran lini* 
ga da porre ananti tutti c due i Tasti » & ttireb' 

befi il perchè, fc lo dicoSc l'Attcndolo della Tua 
opiofone. 

KEPL, 19 * che Luigi Pulci y^'d Co 
te Aiatteo fi preponga y òfipofiongAAlTAjJh 
pAdretnon fipuò CAuar da quefio dialogo fi non 
per chimere. Ada che ilT aJJo figliuolo, come po 
ita epico, fi a da porre innan^ deU^no,^ del 
l altro, ficiquefia conclufione, quando pronai^ 
flS^prouaro anche di nuouo, che egli (intenden- 
do fimpre come epico ) dee anche preporfi a Lo- 

douko'ttArioHo . . . ^ . i *i 

* ^ 

"'y DI AL. ma ogni firìttor di roma^ , imi 

fando non men quefii , che quelli P attieni d iU 
iufiri pefine^. ■ ■ ‘ : . •/ . • * . 

^ R I S p. O «efta differènza da Romando 1 erh 
ICO e vna vanità : e tanto è eroico il Danefe > I» A- 
fpramontc, c /a Spagna , quanto Veigilip»e Onie.' 
roiauendo è queffi» e quegli per argomento aaioi 
eroica >-03ai primi fono pesfimi poeti » eiceta* 
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piati ; i fecondi ottimi , c maranigtìof!# 

RE PL. IO ^tella comenienzA hà il 
"fomanzp col poema eroico , che ha la ghianda 
col mirabolano . Ha l 'eroico le fue quattropar 
$> principali; lafauola di una fola attiont , ilc9 
fiume con decoro , la fentenza con loJj>lendore » 
la fauella magnifica, ^ non plebea . ma il 
roman’c^o non fi ohliga all vnita della faMl^» 
non attende alcojìume delle perfine , non alU 
fflendore della fenten^,& il piu de Ile volte e 
' vilcy ^ poco honefìo nella fauella ■» 'JNion mi fi 
negherà.che tutte quefle imperfettioniyO almeno 
parte di effe i fi ritrouino y.non filo nel Danefi^ 
■*»a etiandio in qualfiuoglia roman'c(p di ottima 
autore, non eccettuandone il Furiofi : il che, oU 
tre che fia cofa manifefiafi è prouato nel dial(H 
go^etdi nuouo fi proserà in quefla replica . 

.gli Aoademiciparche uoglino inferir e y che ogn 
una di quefte parti \ tutto che cffentialt in se flf^ 
fiyfia comune al poeta eroico , al romando % 

-che dicono e fière vii iiiefia cofa: ftf che differii 
fi ano filarne te nelFvfar beney o male dette par 
4i ; chiamando , dal modo di ufarlcypefiimiyfj^ 

' X fien^ 
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ipepìatì poeti glffifittóri del D'^epy & deir 

i^Jpramonte , ^ ottimi y^. marauigliop (pie! 
^ li della eneide-^'Od 'Uliffia . Èt io dif:Oy che 

l4nc he tn quantq alfiggetto uxìiuerfale l'eroico^ 
il romani^ non conuengono infìeme^poich.e 
U:vna intende per m't^o della perfittaitnitatio:^ 
i di trattare i fatti illu^iri dì unayO di piàpef 
fine ; ma che tutti infume faccino ima fila at^ 
fione ìeyl altro '^ non cofi perfettamente imita 
, do ) imitando alle 'volte fatti indegni^ ^ di huo 
' inini uilifjìmi ; hàfimpre perjtta prima ìnten* 
tione vna maffa di caualieri erxantiy ^ di rfo- 
[ìteÀè^ualf defirineleguerre^^gliamork no^ 
•cHante , che in quefla maffa Imo yenghi prepa 
^flo aglialtriy^ a lui filo fi doni la gloria dell' 
ìàvtni , Diciofa tellimonianza Antonio j ^iirtr 
turno nell artepoeticaymentre ragiona della df 
ferenfa trai romanza ^et l'epica poefia,dicedo> 
-j, Qucfta ( ciò è 1 epica pocfia ) come s* 
-3, c detto , fi pone ad imitare vna memo 
''3, rcuol facenda perfetta d*viia illuftrc 
perfona. QuelIo( ciò è il romanzo J di 
.33 cono haucr per oggetto vna congrega 
• • E tione 


tionedi Calialieri; &di dònne, & di 
■ cofc di guerra , & di |iacc ; quatunquc 
yy in quella mafia vno fi rechi nnanzi, il 
3, quale habbia à fare ibprà tutti gli altri 
3, gloriofo. ' ' 

''Etpqueflo autore ( benché da non dijfrezX^ 
'^c)fuffe h'auutoper fijfettòyla'faa fentenz^ 
n)ien fauùrha,etcomprohaiada’vn nobile Ferr- 
rarefi i patfitio , ^ fauoreuole dell' dAnoflo-, 
(fianbatifla'^i^naj huomo di molta dottrina, 
di mòliA'f amane gli^fcontri ^ che fa de IV 
cArioJìo jdice^y 

Cerca ìtfòmanzo, piu chcrcroicòdi 
forche i fucccfli uengano fuori di ogni 
5, opinione ; il che aimicne , pcres/èr fc- 
3, errante nelle materie, & per pigli 
3, ar imprefa di erranti * che tutto, quello 
3, fàj-che egli cerchi di apportar cofc 
33 nuoufey^schefaccinbséprereftar ma- 
3, rauigliofi i lettori , con la mente fc>- 
,3 fpcTi ^ Ma l ‘cpicojche hà vna fola attio 
„ ne, non può attendere à tal maniera di 
3, cóporre. L’Arioftoaduque, et l’altro* 

coltri 


jikrt /onOycffefan fede £ (pie fa ueritayche hot 
ina gran differen:s^a da poema eroico à romah- 
ZP : & particolarmente GianhatiHa Giraldi 
pur da Ferrara y che ne fcrijfe un "Volume ifìr 
itero; ma cpiel chèji n è detto y credo che haHh : 
^aHwogliopciò y reftar di dircy chef l' autorità 
portate in (pie fio luogo, Vaccufa datami di mài 
uagitàyVien in buona parte à purgar fi ; poi (;he 
fi vede no ejfiere io Hato cptel, che primieram?fi 
habhia detto nel FuriofoyCome romanzo, non of 
Jèruarfi le leggi dell 'epica poefia ; ma fino fiati 
huomini di valore,^ partigiani dell 'zAriofto. 

XnJL. ^TT.lSàl'EccelUn^vb 
Jìra y che quefia nome poeta , è voce comune , ^ 
equiuoca , che uogliam dire , la quale hàuenda 
la fua etimologia dal verbo fare , no dal fin 

gere , come Sfioro alcuni , potrebbe , prefa nel 
fio genere yfigntficare un facitore di qualurtqua 
cpja . Pur e, fi còme auuenir fi vede di molte ua 
àfignificatrici di più cofiyche l'ufo ha fatto che 
elle fignifichino una fila: il che baHeraa noi 
di offeruare in quefla noce zAmore , laquale fi- 
gnfcando defiderio M cof infinite f uien detta 



^-53 . 

^enz^ la compagnia altre meli Jt prende pèit . 
^èfidemShellez^a terrena ;tosì y '^) non al^ 
^^ìmentie amemto di quefld noce poeta , che 
-jtonijicando tutti coloro y che operano qualche 
c^in qual fi x^oglta arte , rfifo ha uoiutOyche 
ifignifichifiìl colui y che imita le coji per me:(9 
\leiparlart^ ^ 

^ÌS P.' Non d«I parTar fcmpUc^mcnte , ma del 
parlar condito ciac del uerfo • ’ .. A 

\ R i? P Z/, , 1 1 . S io dico del pariare i gl 
iton del parlar fèmplkemente , come uien chiù 
.fiato y nella koce parlare , ui fi fitto mende f an 
monlayel uerfi ; te^dtìoMolefi intendere del 
^t)eta^ che imitdconparlari nudi , che'gran na 
^mta hauerei detta f ma di quello altroue^ ; > 
l A L. però •veramente non filo nelfua 
Slargo fignifìcdtOy ma ctiandio m'qiieflo riflretto 
•dall' ufi y il nome dt poeta doureUe darfià tue 
iti coloro y che imitano con •voci y Ò legate ypfiiol 
•teda numeri diverjlche fieno . ^ 

RI llncrfo è neceffario 3 lpoeta;c fenaa 
efib non è poeta ; e coli la'nrefc Platone, c Arifto 
tile, come fi moftrarebbe i le ci hauefle fpaaio 
didifpurarla. 

‘‘ . KEPL. 


#1 

\ 


KB P L, 11 . Jl lierfi^onlu imitatione 
‘ è necejpirio al poeta perfetto; mal imitatiùtpt 
fola ^ tl uerfo filo bajìa ^ mojìrarlo poeta ,Et 
il modo accetta tuttauia la prima opinjfitte;fiit 
godo le materie comiche in profa.Etche iluerfi 
Jolo in un certo modo coflitufia il poetarmi fiur 
uiene per Platone , percydriJìotile fieJ]i;dicS 

do Inno nel ter^o delia repuhlica , che direbbe 
fen^ il uerfi , non hauendo a portar fi come pot 
età; ^ l altro nel ter’^ della rettorie a ^ che hi 
fignaua il parlare hauer numero, non già il uer, 
fi; altrimente farebbe poema t^a diepiefioaf^ 
pieno nella replica quarantefima fiecomeu . , 

^ 7)1 AL- tna l 'njjo , che dì comune , ha ri 
dotto II mine di poeta , che fignifichi una fol col 
pt^ha uoluto ancora, che perche altri fi a degno 
di quefio nome , non balli, che egli imiti conpA^ 
role file , ma che imiti perfttamente con locu/^j 
itone artificiofu^^ \ * 

• • -T 

r • * ■ 

R I S P. Lapcrfc2ione* & Partifìcio della fauci 
là non (bn necciraricàlPcfienifa del poeta, ma del' 
btton poeta :*Te già per arceficionon jntcndeffeil 
a iJ che di già hi negato • . 

f ' K6PL. 
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• RE PL. 13- ^er miccio io intenio,t^* 

UverJoy& tutto quello jche fi richiede à compita 
ta locution poetica . Ne io ho negato giamai il 
'*uerfoeJfir necefiario al poeta del primo grado^k 
cui, per ejjer degno di (juefio nome^cio e degno it% 
tccellez^yè necefiario il 'verjiy l imitationCm 

' T>1AL, adempiedolecondkioninecefik^ 
fte allapoefiayCon ofieruaia almeno delta mag 
gior parte de precetti di (piella , injegnateci da 
retoriy (Spoeti, Horpojìi (juefli fondamenti, 
lavoce roman ^ , lacuale per auentura hehbe 
Eoriginjuada rithmo noce greca y ^da cui 
Jen’^a dubbio y fi firmo la noce rima , altro fi'* 
gnifìcar no dourebbcyche cato di rimeima l ufi 
la prende per canone di canta in banca ^ . 

R 1 5 P. Dourcbbc dir quale ufo,pcrchc iò Tof 
cana non è queft ' vfo , nc in altri luoghi di auto* 
ricà » quanto alla lingua > che noi fapptamo • 

RJBPL. 14. Difilla ^oce romanici 
perauentura hauer hauto origine da rithmo U9 
cegrecayCome che altri dicano da romay noce Ia 
lina ; la cuifauella difiufa , con le colonie Ro^ . 

inane y in ifiagna,^ in Prouen^,doue fi ap* 

. ” prefe 
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frejè, ma corrotta ^ etguajlada cjuelle^larhare 
natiorti ,fò detta romanza . H ebbero pero tal 
ìinguaper più 'vaga ,0* per pià regolata della 
(j ottica y od Alanka lor natia ; fariueuané 
in (juella i fatti diKèyf^ di caualieri in profa^ 
^ in yerjò . f'vno , ^ l' altro chiamar Or- 
no anche roman^ di modo , che appo F rance fi 
fignifica 0 annale , gj/ poefia d ’ arme , g/ dì 
amori: appo Spagnuoli , 0 noi altri , non an-^ - 
nali y 0 brieue memoria di cofe occorrenti ^ma fi 
lo fignifica yolgar idioma . U ora y perche le co 
fe ferine in Iterfij^ in rime da FrancefiyCrano 
materie leggiadre , 0 fauolofe di caualieriy 
di damej 'ufo fife tiranno della noce romanzo; 
fp) Fintendeajemplicemente per materia jauo, 
lofa cantata in publico.poi che alcuni romanc^i 
tn publico fi cantauano . (pfi paryche Untene 
dejfeil Petrarca in fole di romarll^i y fimili h 
fogni Finjermiyche il Cefualdo ejfonedi quelle 
cofi che da romart^ in panca fi cantano . Et 
FomanxatoridìQel Alunno ejfircpuf Ili y che 
fopra le panche cantano per le piaT^ , Et no 
fole nel regno di Napoliyma ih altre citta d 'Ita 

E licu 
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liayComein Romay Rpman^tòn yen^on de'tH 
tutti ciarlatani, o ciurmatori , che nelpuhlico i 
^on di lìray o di altro flr omento, cantino rime^ 
verji . Onde benché non fi nieghi , la bontì 
della nojlra lingua , hauer hmuto origine dal^ 
ia T ojcana , principalmente dalla citti 

di F ir en:^e per hauer ella hauutijouranijcrittà 
ri,nonè che daleijolafi debban prendere tutte, 
le leggi del parlari: q) chetuccaboficF ella n» 
ragiona , fieno , come appeflati , interdetti alle 

tocche degli hiiomini ; ‘ - 

DI AL. Jlcui meHieri , come che viliffi-i^ 
mo fia,non è che in pane a 'cantar nonfipojfiart 
yerfi, òpre eroiche , di tutta perfettione : 

poi che fileggi di Omero , che, per fojhgno dellÀ 
Jùa yitalàndaua attorno cantando in paca per 
li piaxfi^ ^y^^fi delia [ua Iliade , e!s^ Odifiea^, 
itouelle,o fòrfef amie, dite da lui ràcotare daU 
lè antichfermne deljuopaefi^ 

Ut S Pi Cotairdeoìnò cÓcre i ìfoggetti della 
Tragedia j'c dcll’epbpcìà : perche in tal guifa il po 
èca non copiti inaXa d<^ fe ;.c..ayn*iwra fcanfa lo 
fccgljo dipìrcpor cofe inaudire facrc da gra Signo 
I i » & di Ri; s dicf non è v^tiQmile > che qtral chs v 

j ~ cofa 


Co/k ntnft ne doucfle Capere r ' 

KB P L. tj. Se quejli Jt fatti [oggetti di 
tragedia, ^ di epopea, n attuti per traditione, o 
iftt ria nc erta , Jino flati per auentura tutti ec- 
fellentemente trattati dallo ingegno 'de poeti di' 
jet 0 ia dietro, che debhoii far coloro che neW et)^ 
ncflra hanno J^irito di poefla ,flarannoft con (e 
mani a cintola f confeJfando,con la falja opirtiS, 
d alcuni ,che talipoefie a noflri tempi non pos* 
Jpno metter fl in opra - Joggetto tragico , ^ ero-^ 
ìco, può ejfere noni" integro di lunga ifloria,ma^ 
parte di efld, incerta , o certa eh' ella fl fla 
in che modo s è detto dijipra nella replica quin 
tu, od fette dira alcun altra cofa , ragionando , 
fl del feoggetto della Gierufalem liberata , nella 
replica cinquanteflimaottaucu, 

DloydL, Bt Vergilio,fe non nelle pia^-. 
Recamo pure alcuni libri della Jua Eneide al 
cofeetto di jéuguflo . Pero non hauerebbe nulla 
nociuto a Eodouico (tArioflo l hauer cantato h 
feton di lira tutto iljuo Q riandò in Cala, o in ca- 
mera del due a di Ferrara^, 

^ Risp* Nc anche i fuon di Scaccia penfieri* 
REP L, 2.6, pd a òffejo l' orecchie de SS . Idea, 

dir iOy 
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dir tocche Lòdoulco c^riojlo cdntAjJi k d$ 
lira tutti i cAnti delfuo poetnA : Ia cjuaÌ còJa l 
fiArio^o non haurelhe h Attuto niente per ìnAle^ 
fe fi trouAjfe in iBato di poter Ia njdire; non Ìoau? 
d& egli hAuutogÌA mai pìnfiero di cantAre aJh(ì 
noditromhdj, * 

DI AL. quado egli, Jt come nelyerjo auS 
o^ni fcrittor di romAnT^ , così nel feggcttoji 
^JJe dA quelli in tutto [auo lontAno . 

RIS t>. Il fogctto del Furiofonon puòdTcre 
più eroico ; neper razione, eh* è vna guerra priit 
ci palisfima, ne per le perlòne principal i,chc fono 
Carlo Magno, e AgramantCìf Orlando iC Rug- 
giero , e altri fi farti • 

RE P L. ^7» Jl (oggetto del Fnriofi per 
V Anioni di Alcune perfine potrebbe ejfere ero^ 
ico,mA nongÌA di tutte . Primier Amente non fi 
ritrouerA ejjempio , ne pArticolAre infiegnAmen^ ' 
to di cArijiotile , che nelU epopeA fi pofifin fin^ 
gere i nomi di rè,À cui toccA l Attion principAle, 
che nel Furiofo , fecondo gli AcAdemici , e Iaj 
guerrA di c^grAmAnte , il qu Ale non filo nel no 
me , mA etÌAndio in tuttA l ' Anione f à finto dAÌ 
Conte t^Atteo, non fi leggendo Alcun Red* 

AjricA 
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. africa di queHo nome y ne che amante^ 
fiffef^gliiiolo di re T rotano , ne che pajfajje nel- 
la Francia a far guerra al re Carlo , tutto che 
JòJJe fato lecitb all jiriojlodi feguir lauanttky 
& i nomi delle perfine eroiche finti dall' ifiej/a 
Conttycomei gradaffiy i Mandricardiyi Sobri 
ftiy nomi di famigli dt lauoratorijittopofii^^ alla 
fonte a di Se andiano. ma iljoggetto del Furio fi 
non far a già eroico per tanti erranti caualieriy 
ijtd moltitudine di donne introdotte , eST* alcuna 
volta in attieni non buone , ne conueneuoli; ma 
fi bene di romari^ come fi è prouato appieno 
nella replica venie fimoj . 

2ida fi vero e quel che fi dice , 
eglijpre'^iil configlio di Monfìgnor Pietro 
£embo y che l ejirto a fcriuere epigrammi • 

R r S P. Q uanto à gli epigrammi gli haureb- 
bc dato vn bel configlio . 

P • 1 8 . Et perchefnon e FepigrX 
fna panie ella delle parti de poemi grandi f 
quali mut erie non polena Jfiegar egli con quefio " 
titolo^ non communio a etiandio co la tragediay 
^ coni epopea f (^l ajfirare ad intiera lode 

nel 




nd comporre eptgrAmmi.non farelhe fiata gr am 
de imprejaf Et fe fi dee credere a A^iaruUo^ nom 
era egli luogo non occupato ì 

,, Amor Tibullo, Mars cibi Maro dcbet J 
difiecolìuL . ("huc nulli. 

3, Epigramma cultum tefte Rhallo ad- 
DU L. 0 vero a comporre poema d unm 


jòla anione, 

R I s P. Qucftc più azioni nel Fupiofo dcll*A* 

riofto . bifogna prouarlf, e non prefupporle. 

REPL, 19. (j li c^cademid vogliono 
ch'io proni ^che le Scimie fieno animali priui di 
ragione, a bell' agio, QmUafiauola infigna Ark 
fienile ejfier vnayció è hauere yna fòla anione, le 
cui parti fono cosi di/pofie , che trasportata vnm. 
da u luogo ad yn altro, oneri di fiaccata dal cor^., 
pQifitrsfi)rma,(^ fi muta il tutto. Horaperche 
nell ' Orlando Fnriofo,tralportandofi da un lu»ì 
^0 ad Ufi altro, 0 nero da ipuello difiaccandojtv- 
na parte, nel poema non apparirebbe ne trasfir^.^ 
mattone, ne mutamento , l Orlado Furilo non 
contleneyna fola anione. La maggiore e nota: 
per lo tefio di Jrifiptile, (a minor^fipxoua cofi. 

' Tra- 


* 7*raJjjotan^oJi. nel Furhfi HJecóndo Jòccorjo \ 

* che di 6 'Rjnaldo Paladino al R^e Carlo co i Juok 
fittec entojolddti^nel luogo del primOiChefù cof^ 

:• U genti dt Scotta,*^ il primo nel luogo delfecon^ 

doiilfoema no fi mutarehbe di nulla; fg) diflac^ 

1 * càndpfi dal corpo di detto poema , non che lenth^. 

é ueUefiuerchie.ma molte atùoni intiere, che ogn^^ 

una farebbe Ifnafauola , non folo la nouella 
Olimpia ( c ome e dicono )ma anche gli amori dlx 
Angelica idi Ruggiero^ di ^ radamante 

» Zerbino, ^ d^'jfabeUaJafaUola delFuriofil 

t farebbe la me de fi ma fèn^^ alcun nota bile ma^ 

ì cAmento^ ^^fit^ifidira ^checjuejlenouelle ,o- 

fauole ,Jono aggiunte aW argomento di (jtielpoe 
ma, come epifodij, ^ che per ciò non e maratd^: 
glia, chefpojfano diflaccare fenz^ ftio nocume 
tQ , che il mede fmo far f potrebbe degli epifedij 
delia jHade y ^ dell Eneade: fg) io dico , che ^ 
gli epìfodij di quefli poemi nafeono tutti, fe^ 
condo il 'Veri f mi le , o f condo il neceffario deF ' 
l argomento dellafauola , ^ per ciò non fi ne 
può Imar ninno fen':^a deformare , ofar nota* 
hildano al poema,ma no così amitene di quelli : 

del Furh 
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del Furio fo; i fidi fon tanti, che quando ilp^' 
emafujfe 'Meramente epico , r'enderebhono la fa' 
mia epijddtca ; la fiale in uecedi ricèuere orns 
mento dalle digre jjion i,ui fi affogherebbe ftto,et^ 
farebbe appunto fcome f nel capo S un fakone» 
fi mette ffe il cimiero di un huomo d arme , Et^ 
che la fauola delFuriofò contenga dtuerjè attiiyt 
ni y comprobaremo l addotte ragioni con autori- 
tà di huomini grauiffmi , ^ degni di fide} ma' 
prima fami lecitOyoltre le tejiimonianfe dell - 
iHeffo cydriojiò portate nel dialogo , mofìr ar die^ 
ci altri luoghi del fuo poema y dou egli aperta» 
mente coffe ffa quefia 'verità , dicendo nel Qwn» 

to canto , ’ ' 

» 

„ Signor far mi couicn come fa’! buono 
„ 5 onator fopra il fuo ftromcnto arguto, . 
55 Che fpeflb m uta corda, e varia fuono , 
», Ricercando hora.il graue,hora 1 acutO> 
j. Mentre à dir di Rinaldo intento fpno, 

,5 D’Angelica gentil m’ è (buenuto. 

t^poi- - ^ 

5, Bilogna prima ch’ioni narri il calò, 

55 Ch’un poco dal sétier dritto mi torca T 

I 
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9 nel canto Ottano . ì ^ ' 

„ :Ma perche no conuien,che Tempre io 
: dica. 

Ne che u occupi Tempre in una coTa » 
tneltredecìmo 

3 ) Comeraccéde ilgufto il murar e(ca.> 
Cofi mi par che la mia iftoria quanto 
Horqua,horlapiuuariatafia . . .. 
y. Manco à chi ludirànoiofàSa. ^ 
'Q)nelfeguenteJ 

„ Hor 1 alta fantafia,ch*vn penficr Iblo > 
Non vuol ch’io Tegua ognor quindi mi 
e ndventejimo fecondo ( guida . 

,, Ma tornado al lauor , che uario or- 
eneltrentefìmo ("difeo,^ 

,, Io fono a dir tant altre coTc intento > * 
« Che di Teguir piu queftà non mi cale * 
vltimamente nel principio del canto tre^ 
tefimoprimo, ^ 

„ Souiemmhchc cantar io uidouca, 

»> Già lo promifi , c poi m’vTcì di mente* 
e nella flan ^^ , che fgue 

,> Douca cantarne, & altro incominciai, 
... „ Pa- 


X 


ft 

7 , rione di Canalieri ; & di dònne , & di 
' ,, cofc di ^erra , & di {lace ; quatunque 
fi in quella mafia vno fi rechi nnanzi, il 
quale habbia à fare Ibpra tutti gli altri 

„ gloriofo. ■ ' ■ • ?. 

y? ^uejlo auiofe [ benché da non dijjprezx^ 
ye)fulfe h'auutofer fòlfettò', la 'Jiia fentenz^ 
men j^umtajetcomprobatadavn nobile Ferr^ 
rarefe \patfkio y fauoreuole dell' d/^rwjìa, 

(jianbatifla'^ignay huòmo di molta dottrina, 
’f^di'mólta'famaneglifeontriy che fa deli 
c^riojìoydice^. 

Cerca it romanzo, piu che l ‘croi codi 
',5 far che i fucccfli uengano fuori di ogni 
3, opinione ; il che auuiene , per esfer fe- 
•j, errante nelle materie y&c per pigli 
33 arimprefa di errami* che tutto quello 
3, fà, che egli cerchi di apportar cofc 
33 nuoufe^ósche faccino séprereftar ma- 
33 rauigliofi i lettori , con la mente 1 ^ 

j3 fpcfi - Ma 1 *cpico3che ha vna fola attio 
,, ne, non può attendere à tal maniera di 
3, coporre . L Ariofto aduque, et 1 altro. 

coltri 


^ jtkrì finOychefan fede S jùefla uerita,che iài 
lia^àndifferen:^a da poema eroico d romdti^ 
Kp:(^ particolarmente GianbatiHa Gir aldi 
pur da Ferrara y che nejcriffi un Ifolumein^ 
itero; ma quel chefe rii detto y credo che baHhj 
^omgho pciò y reflar di dire^ chef l' autorità 
portate in queflo luogo, raccufa datami di mal 
uagitdyVien in buona parte à purgar fi ; poi t;ht 
fi 'Vede no ejjere io Hato ’quel, che primieram?(t 
habiia detto nel Furiofo,come rotnanzp, non of 
feruarfi le leggi dell 'epica poefia ; 'ma fino flati 
huomini divalore,f^ partigiani deli' c/d rioflo. 

T>1 AL. cAT T.'Sd l 'Eccelleri^a vi 
Jlra y che quefla nome poeta , i voce comune , ^ 
equiuoca , che uogliam dire, la quale h attenda 
la fiia etimologia dal verbo fare , no dal fin 

gere , come Sfiero alcuni , potrebbe , prefa nel 
Jùo genere ,fignificare un facitore di qualunque 
cpfa . Pure ,fi come auuenir fi vede di molte uù 
cifìgnificatrici di più cofi,che l'ufo ha fatto che 
elle fignifichino una fila: il che baHerad noi 
di ojjeruare in quefla noce cAmore , laquale fi- 
^ni^cando defiderio S cof infinite f uien detta 

S 2, friT^a 


la compagnia ^ altre mcr^/tpréiklepèk . 

l^lèfidem S helif^a terrena ycost , mri al^ 

%r\rruntiè auuermto di queHduoce poeta ^ che 

•-pì^ijicando tutti coloro y che pp erano qualche 

cefi in qual ji ^voglia arte y V^dfo ha uoluttfyche 

ifignifichi fol colui y che imita le cojèzper rhe’^e 

\lelparlart^ ^ \ 

lèl S P.' Non dèi parTar- IcmpUi 
parlar condito do c (kl uer fo . 

\^^EPL^ ZI, S' io dico del parlarli 

dfOn del parla^^fimplkemente , come uien chh 

.yS/ò j nella koce parlare , ni fi fitto mende fan 

moniayel uerfo ; ^!Màsìo. uoleffi intendere del 

fpeta^ che imitdconparlari nudi , che^gran no 

hauerei detta f ma di queHo altroue^ \ > 

Ù l 'A L. però •veramente non filo nelfuà 

)largofignifìcàtOyma cttandio iri'qùeflo rifiretto 

^all'.ufi y il nome dipoeta dourebhe darfi a tue 

iti coloro y che imitano con •voci y ò legatey pjciol 

de da numeri di verjtche fieno* 

. \ 

' KISP. iIiTerfoè nece(T3rfoalpocta;cfcnxa 
effo non è poeta ; e.cofi la'nrefc Platone, c Arifto 
tile, corncH modrarebbe 9 fc ci haueife fpazio 
di dirputarla* 

\ 
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ruménte ina del 
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^ * KEPL. ZI, Jl lierfirconluimitatione 
è necejpirio al poti a perfetto; maV imitati^^ 
fola ^ tluerfo filo hajla a moflrarlo poeta \Et 
il modo accetta tuttauia la prima opi^ot^e;fiit 
godo le materie comiche in profa. Et che iluerji 
fio in un certo modo collituifa il poetarmi fiur 
uiene per Platone , per cylrijiotile HejJiydicS 

do l'uno nel ter^ della repuhlica, che direhbq 
fd^ il uerfo , non hauendo a portar fi come pai 
^ta ; ^ l'altro nel della rettorie a y che hi 

fognaua il parlare hauer numerOynongia il uer^ 
fi; altrimenfe farebbe poema ^^a (U.queflo ap^ 
pieno nella replica (juarantefima ficomoj . 

.. DI AL. ma l 'nf , che di comune yhari 
dotto fi nome di poeta , che fignifichi una fol co^^^ 
fa ^ha uoluto ancor a y che perche altri fia degno 
di quefio nome , non balli , che egli imiti con p a 
role file , ma che imiti perfettamente con locw^j 
ùone mificiopu^ \ - 

R I S P.. La perfezione, & Partifido della fauci 
là non (bn nccciraricalPcfrenz'ia del poeta>ma del' 
buon poeta :>fe già per arcefido non jncendelTeil 
a ij che di già hi negato • . 
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♦ KEPL, 13 . *Ter'artiftcio io intenJoi^] 
%l>verfoy^ tutto ijueliOjche fi richiede a compiti 
ia locution poetica . Pie io ho negato giamai il 
'herfoejfir necefiario al poeta del primo gradala 
cuK 'pereffer degno di quefio mme^cio è degno in 
tccellez^yè necefiario il 'verjòy l' imitatione. 

DI A E. adempiedole condkioni necefià-^ 
He alla poefia,con ofieruaza almeno della mag 
gior parte de precetti di quella , infignateà da 
fetori, (y* poeti. Hor pofii quefii fondamenti, 
la'voce roman ^ , la quale perauentura hehbe 
f joriginjùa da rithmo noce greca, ^da cui 
Jen':^a dubbio , fi formò la uocerima, altrofi- 
gnifìcar no dourebbe,che cdto di rimeimal uja 
la prende per canone di canta in banca .* . 

RlJP. Dourebbe dir quale ufo, perche in Tof 
cana non è quell * vfo , ne in altri luoghi di auto* 
làtà , quanto aUa lingua > che noi Tappiamo • 

2 {E PL. 14 . Dijfi la ^oce romavP^ i 

perauentura hauer hauto origine da rithmo U9 
cegreca,come che altri dicano da roma, uoce la 
tina ; la cui fauella diffufa , con le colonie Ro . . 
inane, in lfiagna,fg) in Prouen^,doue fi ap* 
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frefe , mA corrotta; et guafia da cpelU^arhart 
natìoni ,fò detta romanza , H ebbero pero tal 
lingua per più %'aga , ^ per più regolata deìl^ 
^ottica y ^ Alanica lor natia ; •^f^iueuané 
in (puella ijàtti di Kè di caualieri in proja^ 

^ in Iferfo . ^ V^no , V altro chiamar (h 
no anche roman^ di modo , che appo francefi 
Jtgnifica (sf* annale , ^ poefta d ’ arme , ^ dà 
amori : appo Spagnuoli , noi altri , non an- - 

nali y 0 brteue memoria di cofe occorrenti y ma fi 
Io /Igni fica yolgar idioma . Fd or a y perche le co 
fe ferine in ’^er/ìy^d in rime da F rance fi yCr ano 
materie leggiadre , CjT* fauolofe di caualieri y 
di damed ufo fife tiranno della uoce romanzai 
l'intendeajemplicemente per materia f ano, 
lofa cantata in publico.poi che alcuni roman't^i 
tn publico fi cantauano . Qtfi par,che Untene 
dejjeil Petrarca in fole di romari^i y fimilik 
fogni d'infermiyche il Gefitaldo ejfonedi quelle 
cofe che da roman^in panca fi cantano. Et 
Komanziatori dice l Alunno ejferepf.flli y che 
fopra le panche cantano per le piaz^T^t . Et no 
folo nel regno di Napoliyma in altre citta d 'ita 
^ f F lioj 
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Cofiinrn ftncdoueflc Capere r ’ “ 

KB P L» 2^^, Se quejli Jt fatti /oggetti di 
tragedia^ ^ di epopea^ n attuti per traditione , 0 
ifli ria ncerta fono flati per auentura tutti ec- 
fellentemente trattati dallo ingegno 'de poeti dy 
Jet 0 ’i a dietro yche dettoti far coloro che nelPetk. 
ncflra hanno J^irito di poefia yflarannofl con le 
mani a cintola f confejfandoycon lafalja opini 3 , 
d alcuni , che tali poefle a noflri tempi non pos^ 
Jano metter fi in opra f [oggetto tragico , ero ' 

ico 3 può ejfere non l * integro di lunga ifloriaymtt 
parte di ejfay incerta , 0 certa eh' ella fifa 
in che modo se detto dijipra nella replica quin 
ta 3 fg) fi ne dira alcun altra cofa 3 ragionando , 
fi del figgetto della Giernjalem liberata 3 nella ^ 
replica cinquantefima ottaucu . . ■ ; 

DloydL. 6t Vergilio 3 fi non nelle piaT^-. 
decantò pure alcuni litri della fina Eneide ai 
cofietto di jiuguflo . Però mnhauerette nulla 
nociuto d Lodouico Qydrioflo /’ hauer cantato d 
fiion di lira tutto ilfiio Orlando in CaUy 0 in cor 
mera del duca di F errar <L> , - 

RI5P. Ne anche ifuon di Scaccia penfieriv 
RBP L» 2. 6 »pj a ùffefi F orecchie de SS . ]^ca, 

dir iOy 


e 


dir tocche Lòdoulco a^rioflo cantAjJi £ 

lira tutti i canti del fuo poema : la cpual càja V 
iArioHo non haurehhe hatiuto niente per fnalcy 
fe fi trouajje in i flato di poterla njdire; non haue 
dtfrgli hauutogia mai pìnjiero di cantare à juo 
no di tromba^. 

DI AL. quado egli,/! come nel yerjo aua 
S^ò o£ni fcrittor di roman':^t , così nel feggetto fi 
fùjfe da quelli in tutto fatto lontano . 

RIS Il fogctco del Furìofonoo puòctTcre 
più eroico ; neper l’azione, eh* è vna guerra prin 
ci palisfìma, ne per le perlòne principal i,che fono 
Carlo Magno, e Agra\nancc,e Orlando, e Rug- 
giero , e altri fi farti . 

RE P L. Jl /oggetto del Fnriojò per 

l anioni di alcune perfine potrebbe ejfere ero^ 
icOyma non già di tutte , Primieramente non fi 
ritrouera effempio , ne particolare infignameti* ' 
to di dArijlotile , che nella epopea fi pojfan fin»- 
gere i nomi di rèfit cui tocca Lattion principale, 
che nel Furiofi , fecondo gli Academici , e leu 
guerra di o^gr amante , il quale non filo nel no 
me , ma etiandio in tutta l anione f à finto dal 
Conte t^aneOy non fi leggendo alcun Red* 

Ajrica 
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i^frtcadtqueHonom'e y nè che ttAgrAmcintt^ 
fojfe figliuolo di re T rotano , ne che pajpijje nel- 
la Francia a far guerra al re Carlo , tutto che 
fijfe flato lecito all jirioflo di feguir la uanitAy 
& i nomi delle perfine eroiche finti daW iflejfi 
Conte yCome i (qradaffi y i M^andric ar di yi Sobri 
niy nomi di famigli di lamratorifiottopoflt^ alla 
(ontea di Scandiano, ma ilfiggetto del Furiofi 
non far a già eroico per tanti erranti caualieriy 
^ tfioltitudine di donne introdotte , cjT* alcuna 
•volta in atttoni non buone , ne conueneuoli; ma 
fi bene di roman^ come fi è prouato appieno 
nella replica 'ventefimoj . 

T)l AL. Ma fi vero è quel che fi dice y 
^gli Jpye^^ò il confìgliodi Monfìgnor Pietro 
Bembo y che l efirtò a firiuere epigrammi . 

R I S P. Q uanto à gli epigrammi gli haureb- 
be dato vn bclconiiglio • 

P L, Et pere hef non è l \pigrX 

tna particella delle parti de poemi grandi f 
quali materie non poteua Jfiegar e^li con queflo ' 
fitolo^ non communio a etiandio co la tragediay 
^ coni epopea f & F aflir are ad intiera lode 
' ’ > nel 


nd comporre epigrAmmi^non farelhe fiat a grafi 
de imprejaf Et je fi dee credere a NiaruUo, non 
era egli luogo non occupato^ 

3, Amor 7"ibullo, Mars cibi Maro dcbet. 
dijjè cofiiii, . bue nulli. 

Epigramma cultum tede Rhallo ad- 
DIJL. 0 vero a comporre poema d* una 
Jòla anione . 

R I s P. Quefte più azioni nel Fun’ofo dcll*A* 
riofto , bifogna prouarlr, c non prefupporle. 

REPL. 19. (jli (LAcademici vogliono 

ch'io proni ^che le Scimie fieno animali priui di 

ragione, a bell' agio. §fi^Ua fauola infogna Ari 

fiotile effer vna^cio è hauere ~^na fola anione de 

etópartifeno cosi difibfiey che trasportata vna. 

da u luogo ad Ifn altro yOueri di fiaccata dal cor--, 

pQifitrfòrmayes* fi muta il tutto. H ora perche 

nell' Orlando Furiofytralportandofi da unlu 9 \ 

ad un altro yO fiero da xpiello difiaccandojtv- 

na parte ynel poema non apparirebbe ne trasfor-s^ 

matìoneyne mutamento y l'Orlado Furilo non 

contjene Ifna fola anione. La maggiore è notA \ 

per lo tefio di Arj fiotile, la ^morefi prpua co fi. 

Tra^ 
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TrafiStanJoJi'nelFurhft'if^ feccorfil 
che diè RtHAldo PaUdino al Re Carlo coifuoh 
fètteceruo joldati^nel luogo del ’priwoychejù cof% 
U genti dt Scoti il primo nel luogo del focone 
dojlpoenta no fi mutarehbe di nulla; gj? dtjìac^ 
càndpfì dal corpo di detto poema ,non che leno^, 
uellejouerchieyma molte attioni intiere yche o^n-^* 
unafarehhe ynajàuola , non jolo la nouella d** 
Olimpia (come e dicono )ma anche gli amori dii 
^ngelica^dt Ruggiero , di ^r adamante y<U'^ 

ZerbinOi^ d jfaheìla y la fattola del Furiojo^ 
farebbe la médejima fn^(a alcun notabile ma^ 
c Aménto^ Etfe mi f dira , che ^uejle none He , o • 
fauole yjono aggiunte aW argomento di (pielpoe 
ma, corhè epifodij, ^ che per ciò non e maraui^f 
glia, che fi pojfano diflaccarefnzji fio nocumc:. 
tQ , che il mede fmo far f potrebbe degli epifedif 
della f Bade y ^ dell 'Eneade: ^ io dico , che 
gli epifodij di quefli poemi nafcono tutti, fe^ 
condo il 'verifmile , o fecondo il neceffario deB < 
l argornento della fauola , ^ per ciò non fi ne 
può Imar niuno jen'^a deformare ,0 far nota^ 
hil dano alpoemama no così amtiene di quelli : 

del Ftfrì- 
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del Furiofo; i ^dlijon taHti , che quando ilp^ 
emafuffe 'Meramente epico , renderehhono Ufo 
uoU epifedica ; la quale in ucce di riceuere orns 
mento dalle digrefjton lyui fi affogherebbe fitto, 
farebbe appunto, come fi nel capo di un falcone^ 
fi mette ffe il cimiero di un huomo d arme. Et 
che la fauola del Furio fi contenga diuerji attitt 
ni , comprobaremo F addotte ragioni con autori 
tà di huomini grani ff mi , ^ degni di fede) ma 
prima fami lecito, oltre le teflimonian^ dell 
iHeffo cArioflo portate nel dialogo , moflrar Me 
ci altri luoghi deljuo poema , don egli aperta^ 
mente cofeffa quejla 'verità , dicendo nel ^uin* 
to canto. 

„ Signor far mi couicn come fa’l buono 
,5 5onator fopra il fuo ftromcnto arguto, . 
,, Che fpefTo muta cordale varia fuono, 
,, Ricercando hora il graue,hora 1 acuto; 
,, Mentre à dir diRinaldo intento fono, 
„ D’Angelica gentil m’ è fouenuto. 

, ^ 

5 , Bifogna prima ch’io ui narri il cafo , 

„ Ch’un poco dal seder dritto mi torca 

E nel 
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^ nel canto Ottano . 

,, :Ma perche no conuien,che Tempre io 
; dica. 

Ne che u occupi Tempre in una cofa> 

- tneltredecimo 

j) Conieraccéde ilgufto ilmurarefca,, 
Cofi mi par che la mia iftoria quanto 
• Hor qua, hor la piu uariata fia . . c . 

,, Manco à chi Indirà noioTa fia. - 
nel feguentt^ * 

Hor 1 alta fantafia,ch*vn penficr fblo ' 
Non vuol ch’io Tegua ognor quindi mi 
enel'i'entefimo fecondo ( guida . 

Ma tornado al lauor , che uario or- 
eneltrentejimo ("difco. ' 

Io fono a dir tant altre coTc intento > 
ChediTcguirpiuqueftà non mi cale* 
ultimamente nel principio del canto tti^ 
tefimo primo, 

„ Souiemmi,che cantar io uidouca> 

*> Già Io promifi , e poi m vici di mente* 
enellajlan^^ ychepgue ; 

„ Doucacantarnc> & altro incominciai, 
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Perche Rinaldo in m^mfòpràtìeriè'J * 
EpoiGuTidoD midièchcfarèasiaf: ^ 
aj Che tra camino à bada u pezzo il rèn 
^ / I> vna coTa in vn*altra in modo entrai t 
„ Che mal di Bradamantc mi fouenne ; 


5ouiémerie borace vo parlarne-nhati » 
,,, Che di Rinaldo, c di Gradasfo canti. 

„ Ma bifbgna anco,prima che ne p nii. ' 
,5 Che.d’Agramantc vi ragioni vn pócoJ 
V digrAtia.fe in tanti atti^ che in epico p& 
emdfarehhono il ver oritratto dvna ScimiOii 
tst nè qualiy ( come ottimi in roman^ ) ragh 
ttemlmente V aArio^o fi gloria d "ejfér vàgo,fgf 
inco fante, può jdirfi i che la fauóla del Furioji. 
fafvna fòla anione , ^ "^cggafi infìetne yfe 
nella tefluraycheinfègnd zArijìotile yhauejfe dà 
potuto farfì con lodcidicendo cAuerroe- intèrna 
l \vnitadellaJauolayche alcuni poeti hànnò'jfef 
fo in queflo commeffo errore ^mentr e lajciata y* 
na coftypaffaho a trattare vri altra. qA quejla 
Parafraf hakendo forfè occhio Lodouico Cajiel 
uetrOyèefèplifcò nel poema delle trasfòrm^tioni 
di Ouidio y od dell Orlado Furiojò dicèdo cosi.. 
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Z E tanto meno potremo riceucrc per fa 
„ uola ben fatta quella , che non (bìame- 
,, tc contiene più attieni d una perfona, 
„ o una attiene di piu perfone , ma infie 
,, me contiene piu attieni di piu perlb 
5, nc , come contiene il poema delle tras 
„ fbrmationi di Ouidio . & quefto vitio 
,, è ancora riconofeiuto nell 'Orlando 
„ FuriólbdiLodouicoAriofto, narrane 
,, do Inno, & l’ altro arcioni di più per- 
fone. 

Si che dicendogli ^cademici ojlinatamente^t 
che la fauola del Furiojo Jìa yna , cjT* credendo 
con quejìo dire di lodar fcy^riojìo , deono auuer 
tir molto iene, che non uegnano a hiafmarlo, 
ferciochepoco accorto farebbe egli flato yfe inten 
dendo di imitare una fla anione , kauejfe preji 
tante fauole ynon najeenti necejfariamente y ne 
Herifimilmente dallo argomento del poema: & 
diflendendole con uarie flla y & quefle horcu 
tagliando , ^ bora rappiccando y intricar /' 
una anione coni' altra y di modo , che wo 
riejctj lin mifcuglio d' anioni impojjibili ad 
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,V diuer/ofinèjda quello, che shaueapc 
,, fato.Percioche s auuidc, che la lingua 
,, noftra una tal poefia non comporta»; 

non recando diletto in lei , ne riufeen- 
„ do una materia continuata. 

'^luefto il^tgndydeU'hauer l'tArioflo muté 
to il i^ifogno deljùo poemayfna quanto ragione^ 
uo/mente per ragio della ItguapVederemo altro 
ue. (jianbattifla Gir aldi y ^ Bernardo taffo * 
conjejpindo ryno le molti anioni della Jùa Er 
‘^<oleidey E altro del fuo amadigiy dicono ( lo- 

• deuolijjìmamente però ) nel Furiofo continerji 
molte anioni, ma molto piàycloio no credeaymi 
Jino dilungato in ''vnd co fa chiari jjima , Mi re 
fta a dire yche dalle cofe dette fi può forger fnrr 
^a nebbia, ch'io non per odio ycheport affi all' A 
rioflophe hò fempre ammirato y^ ojferuato co- 
me poeta rarijjimoyne per alcuna altra forte dì 
paltone , ma fio per amor della 'verità y dijji 
di lui quello che , che mi viene^ attribuito 
. à COSI gran fallo : detto gid da altre per 
■prima di mt^ & confeffato da lui jiejfo, * 
*Z> / AL, Non vedi le parole di tani huo^ 
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ino , dicendo , che nel far V uno haurell^hauiè 
ti molti, che lifarehhono iti innaT^iyCt nel far t 

■fi^ltro,ilJuo poema farebbe flato letto da pochi. ^ 
H 1 6 P. Nel primo, fu ni oddio , nel kcondb 
giudiziofo oltre modo» e la prona dell* Auarchidìs 
lo manìfeOa* 


^ 2{fPL. ^o.SenorninganOyinqueflarijjjù 
fla voglio dir cofloro,che l' Auarchide dell Aler^ 
manniyp ejfer poema di vna fila anione, et pero 
dmerfo dagli andarne ti del fùo Girone, fla letto 
‘da pochi',etno sauueggono, che p cojegue^a uen 
gono a coflfar quello, che di già ha negato: cioi 
'che r Orlado Furiòfo fla letto damolti per cotk* 

tenere molte anioni . \ 

— "DI AL. Però diffe voler egli rorhan^n 
do al'^^arfl tanto, chefuffe Jicuro di toglier la fpe 
tan^ ad ogn altro eli pareggiarlo,non che di (u ' 
p trarlo nello fiile,^ nel [oggetto di poema fimi 
le al fùo. Et veramente in queflo non singan* 
nò punto. Onde ritornando alpropofito noflro', 
i roman:(i di Lodouico cArioflo , di Bernardo 
T affo , di Luigi z/ilamanni , fg) d'altri huo- 
mini di conto , benché non babbi ano da perfet* 
tione^ douuta ad epico poema.^ , ne han pero 

qual 


‘gualche parte, ejjendo per entro ajper/idi teHìs- 
frni lumi di dottrina, di poefuu', ì 

R ['S P. La dottrina non par molto propria 
di quello luogo. 

RE P L. 31. Benché la dottrina , come 
Jènte T orquato tajfo nella lettione deljonetto di 
t^onfgnor della Cafa. Qu e Ila vita m or- 
tal, chc'n vna o’ n due , nel corfo de poemi 
non debba mojlrarft co dimen/ìon profenda ;non 
e, che il fapere (per fentert^ di Or atto ) non fia 
principio, fi) fonte diferiuer rettamente, ^ in 
Omero non fi 'veggono ifemi delle Jcien'^^ da 
cui 'yolumife creder 'vogliamo d Majjimo T 
rio, enne illu firata l 'antica filofefia ; cjuella 
etiancùo di Platone^ ; il quale non meno fan 
fimile ad Omero , che a Socrate^: f) 'vogliono, 
che non filo i concetti ( tutto che 'vada dtjjimu^ 
lando)ma che le parole infieme haueffe egli pre 
fe da Omero.f) m fomma,che tutta la dottrina 
di coloro,che uenero dopo quefh fi propagajfe dal 
primOyCome fi deriua la palude Adeotide dal^ 
l'Oceano, fp) il Ponto- dalla palude , d^dat 
forno l 'Hellejfòto, f)da quefio l altro mare < 
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DI AL. Omhre^iandù chi pià , et chi me^ 
no ancor chcy no dipingano con perfetti colori 

queHa hella^ imagine dell 'eroica dignità . 

fu S P* I colori nella dipintura riipondono 
al uerfo nel poema .* onde fi può conchiuderc con 
1’ argomento dell ’Attcndolo , che la maefti dell* 
eroico cofifta quali c otta nell’opera delle parole 

KEPL. 31. ^on Jt può conchiuderc^ 
percioche fi niega y chei colori nella dipintura 
rifiondano al verji nel poema : per quanto 

Platone nel decimo della repluhica , & H^lu- 
tarco negli opufioli , & Or atto nella Ptflola a 
Pifoni ne dijfiero. (pianhatiHa pigna nella chio 
fa di detta PiHola dice^. 

,y Poccatn potiflìmum rcddmit fabula, 

„ &morespid:orcmimago,&'colores. 
non uedete i colori ri fionderò ai coHumif 
pur quefli apprefio oAriHotile ottengono il pri 
mo luogo ynella maeHà dello eroico. Si ferul 
Arrotile della tflejfia fomigliaza della pittura j 

nè gradi che egli fa delle parti effentiali dellojf | 

poefia : & il Maggio chiofando , dice i colori 1 
' rifiond ere al co fiume ; ^ il 'Uittorio,paryche | 

'fenta infieme all' ornamento tutto : Koherr 

. ^ . ------- - J 


•tellt al cojlume , a icolori delForatlpne : ^ 

njltimameute il Qijìeiuetro, ^ al cojìume^^ 
alla fauella , alla fèntenzA • Come dunque 

fifa 'vjcire una fi fatta conchtujìone dallo ano 
mento dell\yittendolo f lo inquejio luogo, Jè- 
condo fa a mio prop ofito , prendo i color i per fi^ 
militudine del pei f etto , che un opra pofia rice- 
uere dal fito facitore ^ . 

TDIAL. Però farebbe in nero troppo fine 
ro giudice colui , che uclcJfepriuarcoftcro delP 
jhonor dato a Lucano , a Statio , agli altri^ 

i quali , non perche uadan molto lunge dalleu 
aiuìnitddiV ergilio , fono riputati indegni del 
norhe di poetai . 

R I S i'. ' Bifogoa intendere per difcrezione . 


“Pf P L. 33 .. Gran fatto certo . S'inten 
derd , forfè per quella difcrettione, che porta ta 
le anologiajra i ArioHo il T affo padre l* 

Alamanni,^ jrd ilT ajfo figliuolo , quale fia 
LucanOyClP* Statio,et fia ij ergilio . fi altro 

s intende per difcrettione mi fi dichiari . 

DI AL. magli altri roman'^i, che njoi di 
te, come dance dihuomini indotti, et plebei, non 
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è fauer ì è fscìk viw • 

. ft Tonte I che (jki non facìl py‘tda io refto • 

•» Del ^ Britanno il buon figlittol Guglielmo l 
tt Con ^uei foprani egli iterò piu uolte • 

», Ma di pietadcte d* bumìltà fol •voci • 

„rSN fufoj cittadini alla di fifa» 

0, Tutto in lor d'odio infellonilfi , e arfe • 

Doucc èanche per giunta alla derrata il lor- 
{iodio: benché di quelli fuoni> oltre ad ogni altro 
Ha cucco ripien quel poema • 

S» Mefie lode 9 e ratnpogne$ e pene > e prem # 


Che pur c’ c il vantaggio della cacofonia: coni: 
ancora in quello altro • 


M Toglie di mano al fido alfier ì * i»/ègiM j 
^ £ dì yagheggiatori ella l ’ iuuola • 



coleo in parte dalla Beca*& dalla Nenda • 

'{t Ma perche piu "^indugio , itene 9 0 miei • 

Con Findugiarein acciuo Hgnificato» che ìio 
cucco Tua creatura • 

•9 Tu V adito mHmpetra ai capitmio • 

* Con quel vocabolo nel fine del rerfo >del quale 
c tanto inuaghico,eche in quella Tedia haurebbe 
forza d'abbalFare i uerlii ch^Tcìfifero di bocca alla 
èluTa della magnificenza . 

fi liJ0y€dmo9m tmdijfienft » 

5ciizi 



7S- ... 

fenza mettergli 1 conto il ùi , in liiogo dtlpk pri 
uilegio de* foreftierire'l rimanente ddla ftanza^ 
che quafi tutta cammina fu qùefto tuono : come 
con lo lUle ddla ftanza altrefi s* accordano ezian 
dio quelli due • 

,, DegUmfeieltejpugnaremitmanè ,v\.uìì 
,, Gildippe • e Odoardo i cafi uoHri , 

E altri quali fenza no nero dello ftcffo faporè- 

T^EPL, <iAc edemici, fanno JfeJJà 

la sfinge , ^ làndouinano alla bella jyrima^^ 
chi ha lor detto , che per ciafKe dt huomini pie 
bei i io intenda del Adornante , ^ dell' Or Un-- 
do innamorato f forfè perche feci m entione fòla 
mente di Lodouico cyériofli^ , di ‘Bernardo T af 
fi de Luigi zÀlamanni? nominai quejli 
fili y ma non li numerai fili : poi che figuendoy 
de altri huomini di confo, iute fi nel numera 
principalmènté (juefii altri due : l'uno di epuOr- 
li per lànuentione , ^ l altro per la locntione 
merita non pie dola lodd . *7 er ciancie d huò- 
mini indotti , & plebei inte fi i roman^ dell* 
tyi ncroia, del Daftefi, e di fi fatti . Et in <puel 
luogo del mio dialogo io ragiot^o della tocutiè^ 
tUj 0 della bajfel^a de Iferf^^Morgantt^f 
" Gentile 

" r'. 
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gentile appicco yfnendicAto fuor a del dialogo, 

^ delia intentione .per uolere hiajmare i uerji 
del T affo in (guanto alle itoci ,ff) in qua n ^ 

to aljuono . ‘Terò a tutta qurjìa rifyofìa repli 
eheremo per capi ; laj dando a d altre occafloni, 

^ ad altri amici del nero ( tra quali è Rober- 
to T itio ) di rijj>ondere fingularmente a ^ejle, 
adTtlre accufe date alT affo nel fio poema 
In quanto al fhono, ben fi potrebbono apportare 
ucrfi di Dante 3^ del Petrarca , del mede fimo 
andare , che facejfero dieci per vno paralleli d 
gli apportati del T affo , fiordi biafimo, non 
dimeno, di qucHi,^ di quegli . Ma del fecreta 
r io fi potrebbe dire quel, che dife Cicerone d que 
fio propofitoje cui parole apporta Aulo Gellio . 

V fque a Jeo in quìbufdam neq; ratio 
nem nerbi , neque cófuetudinem , fed 
,, folam ance leqimti funt fuis nerba mo- 
,, dulispéfitantcm.Qnodquin5fcn(ÌLic 
,, ( iaquit idem M * Cicero cum de nu- 
,, mcrofà, & apra oratione diflererctj 
3 > quas aures habeant, aut quid in ijs ho 
^ minishmileficnelcio. 

' Per- 

Dk,,- - T^toOgU 


per ciò che fe lenii numero c Ade folto la mìju^ 
ra de gli orecchi, tutta 'volta e diuerfo , fecondo 
le diuerfejdee del dire, fi come affare affrejfo 
Ermogene, nefemfredalfentimentodell njdi- 
ff Jt giudica la comfofition numerofa , come 
lietto finora, diletteuole primieramente, (rfi^ 
numero; ma talhora in feconda confederi^ 
tione,^ mediante Idntellette, che e prima mi-- 
fura di ditte idee. Er come comporterebbe f(h 
vecchia il mancamento del dattilo dalla (juìnta 


fide, che l Ufietta nell' ejfametro in Frigia ag 
nìina circumfpcxic ? o •vero ilprecipitio del 
’yerfi,in quel conettimento de ftllabe, prò ciim 
bit humi bos ? & ruit Oceano nox? Seldn 
telletto non rapprefintajfe lo jìupor di Sinone, et 
la caduta del bue, ^ de W ombra notturna , che 
con tal numero doueafiiegarfif nonficonfi^^ 
dera in quefli,^ in T orquato,oue il numero d 
intento cade, come luce la dittione,o douequeHà 
s adombra come fiicca tl numero. Virò filo in 
particolare, in quanto al mal Juono di l.otdo^ 
dio , che pronuntiandofi con prender alquanto 
di fiato in lor non offenderà tanto la tenereT^ 


) 
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delLorecchie de Signori ^cademici ijècjtiedek 
d’odio in felloni (li, in (guanto alla hajpz:; 
^4 delle vociy fi hanno perauentura hajje da lo 
ro quelle , che dourehhono chiamar peregrine^ : 
le quali di mente di c^rifiotile rendono magni- 
fico ilverfei^ fino propriamente riceuute nell 
epopea. Homarauiglta che fi riputi creatura 
*dd T affo 'v indugio in lignificato attiuo . hor 
non par e, che h abbia dell 'attiuo , ^ del tranfi^ 
tiuo quel del "Boccaccio^ 

^5 Piacciauidi tanto indugiare rcflccu- 
tione. Ma per Dio di che peccato fi flagellano 
iforafiieri infieme col T affoyche non hanno l at 
peismo della Fiorentina faucìla^. nella particel 
la vìyla quale diflinguendofi dal ex, per che que 
fla dimoBra luogo •vicino , quella luogo lon- 
tano a colui che ragiona, viene nel rettofignfi- 
cato lì fata da lui. le parole di Euflatio ad j. r • 
,, mida. Non v’è figlia di Adam o, voglton 
tUrCyHo ui è donna in terra : hor coprendendo la 
%erra ogni luogo, che dubbio , che voglia dinota- 
re più (oflogli Jfatij della circoferen':(a, che l ce- 
$ro douefiritrouaua 6ufi/nchiolii elude do dalla 

amùeX' 

i 


ha, ; ft come la memoria ^ la pronuntia,e!srlat- 
tione^ riel dire^; 0* altri doni , che di rado con 
jcede la natura; ■dtjjìcilmente^ s'acqui fi a 

no con arte : ma lajciam qucjlo che non fa al n9 
fropropofito, 

^ R 1 S par beato ,cb V fé n*auucd *. 

KEPL, 3 ^, Fuhenapropoltto far dh 
grefjione yche è della natura del dialogo y come 
f vede appreffo Platone ; ma non era d propeji^ 
to mandarla a lungQ. come fuora della prima 
intentione. \ 

DI AL, Intorno alla mia dimanda de r$ 
manffy volete^oi forfè dire auuenir quello in 

poefia^ che nell' arti ^0 nelle fcien/^e aditàene • 
KiyP. Mirabileappiccacura» 

KEPL. sy.Seno è mirahile,no è ella flra 
na; poi che fi amo tutta yia nel filo dì dimojìra^ 
re la dijfcultd.et la rarità del pf etto nelpoema, 

■ L) IqA L, nelle quali ha vn ultimo fegno 
di perfettioneyche altri perauetura può più tojh 
imaginarloyche confeguirlo ,d cui chi piày et chi 
meno fi auuicina;ma che^fi ritrouano in ciò ar-^ 
tefici tanto inetti^ che vanno tanto lontani dal 


fegnOiChe meritamente lor Jt niegajl nome aellé^ 
ijiejfa profejjtone^ che fannoK cATT, 
fìo appunto ho Ifoluto Sre. (^A R. P/<*- 
Te. ma ybi hauete chiafn'ato Lucano poeta , 
fono alcuniiche non gli dan quefìo nome: ^ np» 
foto il negano a lui. rna anco a, Lucretio 
'Uèrgilio nella Geo 'rgica, dicendo , che trattando 
V nino Jjhhe in yerji^na pura ijioria,^ Vat- 
tro le cofè di natura , ^ V ergilio la coltiuatioto 
de campi, che ninno dee chiamarjìpòeta:poiche 
non ilnjerf^ma l'imitatione la fauola,fat 

'che altri fa degno Seppero nome^. 

RISP, El'imitatione.e’luerfofonneccflarP" 
in poelìa amenduc.* ma la pr;ma prìncipàlmentc* 
(icome neirhuomo il difeorfo; e l’umano corpo 
necefrariamence è richteflo ; ma primieramente il 
difeorfo I o per dir meglio la razionalità . 

RSP L. 38./’ imitatione , il merfi 
foìi necefarij, ma quella fmplicemente,etquf 
fìofcundum quid,o per cof dire: come fi mojìre 
ra poco apprejjh al Jùo luogo . - ' 

DI AL. St fauorifeono la lor opinione con 
l ' autorità di Ari fiotile y il quale par che dica.* 
ritrouarfi poefiafciolta da numero di uerfi chi» 

mand 
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^anélo poi Empedocle iche fcriffe in 'verfi le cfh 
p di natura , non poeta , ma trattator delle cofe 
ili natura . Et altri poi, contrari à (juefla opinv^ 
one, dicono, che il uer fi solo sia quello,che forma 
il poeta , che fentitc noi /opra (juejla diuerftta di 
par crii ATT, Tono aderifco ne,all 'un parere 
ne all' altro, poiché Lucao, Lucretio, et V ergiUo 
trattate T arte di colmar t campi J?eche nèloa 
poemi non hahhian fatta elettìone di foggettopo 
etico , mancando ejfentialmente in ciajcuno l\ 
imitatione , lafauola , non è che a lor fi deh 

ha negare il nome di poeteu , 

R [ S P. Il fuggecto di Lucano farebbe poetico' 
refoifedaca fua-inueDciouc. 

R 8 PL. 59 .^/ paggetto di Lucano noia 
^poetico, ma non perche non fa fiata Jua inuen 
tiene , che d quefio modo non farebbe poetico, ne 
ilfoggetto della Iliade , ne della Sneade : poiché 
non fu inuentione di Omero parte della guer ras 
di Troia,ne inue tiene di V ergilio la Ifenuta di. 
Enea / Italia. TSf 0 è poetico, f che Lucano f riffe 
hpputo tutta l 'ifiorìa della guerra cuile tra Ce 
fare,et pbpeoiBifegnaua prederne una partei 

Q ^ riem 


« 3 ' 

tSr riempierla di me’^ifauòlofì, tir aria dat 

fuo particolare alt 'vntuerjale della poefia, 
del fòggetto poetico fi è ragiortato nella replic<u 
filuintayt^ come Lucano fia degno del nome dà 
poetayfidirapocoappreffò, '' 

Dlz/IL, come anche coceder fi può di Pla^. 
toncy^ difiLucianOy l 'vno l'altro imitatore 

ne lor dialogi * 

R I S P C^cfta c dottrina de! Rubcrtello , ne , 
fi fognò mai Ariftotile» appo il quale non è poeta 
^hi non imita nclIVoiacrfal foggccco, Dc*cicala- 
meniipoi de’ grammatici > o o’alcrc fimili brigatcj 
ognun osi quanto m si fatte cofe Ci debba tener 
tonto, 

RE P L. 40. É dottrina del Kohortel-* 
ItTy dei ^JMaggìo y riceunta dal Piccolominiy 
da altri huominifiientiatiyfamofi nelnth 
jirofecolo ; i eguali non la fognarono , an^ yeg^ 
giando la cauarono dal te fio dì oyl rifiati le yCome 
Vedremo ; ma [egli oAcademici fi fan beffe di 
huomini tali ; che merauiglia^y che tengan pocè 
conto di me L 

1 AL. ma fi come 1 1 mitatiojola e* quei 
la- ‘'he fa chiamar quefii poeti, cosi quelli farai #* 


'éfgni diquèfio nome<per 
jòconjrajì di poejia: che 
tura la ragione di- Giulio Qejare Scdligerà , cht 
dice Lucano ejfer poeta i per hauere -non men 
thè Omero vJàtépttioHi poeticéjóprdyna ijio* 
fik , la (puah fi ha per argomento^ del 'epico po'e* 
ma:percioche fi' Lue ano finge l imdgine dellòj 
¥j>fnandrepuhlic a offerir fi innan:^i aCefiire; 
^ l'anìmeriuocate dall' itffernOy altre cofi 
fimili , (juelie fino prejùpopee , o figure le quali 
yengono accidentalmente nell 'epico poerna ,fi 
come accidentale non effentiale è la fauoU 

di Arifleo nella GcorokàdiV ergilio , , 

J o o* ■ r? ' . ^ 

RI S P. Adunque voi hauece il corco t e Vcr- 
gìlio htlla Georgi, ca non e* poeu alcriinenti.* 



'KEPL. 41. l^on ho mica il torto , chi 
fila (jeorgicanon ha fattola effentiale ^ ha il 
'uerfi , ^ altre hellijfime figure y h quali con 
la riccheffffa della locutione , pojfinq darle 
quel grado dipHtefiay che diremo hor hòr'oj. 

' DI AL. n^ero intorno a qu efiopdrtkola 
9e a me piacer l opinione del ^j^aggio,il quale 
^uole, che fi ritrouino tre forti ^ 0 gradi dipo- 
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‘$Jia Japjrlnf^^ che} V QWnMjfiFa àlccluì<h^ 
neljùa poem^ ha il verjà , , ^ la imitanone^ci^ 
me Omero nella Iliade,^ Odijfea : & 'Vergix 
Ho nella Eneidf:» La feconda^ è di colui , che 
la imitation fen'^a il Iferfiicome fiatone y 
ciano y ^ anche ilnofiro . "Boccaccio in alcun^ 
delle Jue proJ}f ■ la ter:(a di colui , ^ che ha il 
Veififin^L irnitationeycome LucanOyLucre 
tiOy'ÙeKgiho nella Georgicay^ altri, . ,,r;' ^ 




fogno del Maggio fa mtd 
fuò ; if qual fece come Puccio Cariceti» che effeti- 
do arbitro tra due» chd /oflero indidcrezadelpré 
gio di che , ^he fia » lenza pcnfarc ad alcro> daufi| 
comefi dice in quel mczo . 

... ’ 

J < . r • 

hi \i.. Come Scono gli <LAcademH 
ciy.che- (pcejìo fogno del ^^aggto fu tuttofilo^ 
non hebbe.egli per compagno a parte diqueHa 
opinione y non filo il Kobertellp y ma molti fico- 
liinnar^ a lui ^arcò f ullio y Or alio, 
flmnt\lianoJ Alare oT uUio dice di Empedo^. 
cAyjcI^.egli'compofè %in egregio poema , Oratio 
il chiama poeta Cicilianpy ^ ^intilianopoe^ 
ta ^ reco, Dir ano forfèj^ chccofloro^ iqjìa> nominja 
M tione^ 




ffgumm ilopmonò del icig6ì\[n%Aà 
ciò fton conuefiiud^ àd hi^mÌHt dipifitA} dot^ 


hfió tr citatore dicùfì natur^ir^ che pi 
iioìi^'knt^;knegAfgli'm 



daiVéà^o>!im'y& da àlcuìi abfo fio 
\£i fiS€afieIu€tra nhfr^^ con\ 

jimrci^^cén giefro Vimrio\^che da queftidh 
ydi^5nofidmenOjche pofioycheEm^ 
p)docltj\nWfia^“^erarmntep(kt^ 
f 'fefi per^figgenò lafiien7^d^^tw^alt^\ 
nmla raformgliatf^ non J£ douer però nega^ 
m^y che mwhaWtaalcun heèitùdiponO^^ 6\ 
ancòfà^y^perferuirmi dxUe.pai^k 
dì Gin:ti(K(^aft}>delhS c ' '^o 

hmic^c acrius cxcrcuit^ 

vt cvcrfificaéotcs a poetar nominò fun^ 
jjv^noùcrèc mterloqnendUm àlitcr vfiw^ 

(wqUÌì^):'^prtldK?^ 

^mhiudodé^lh^rloishe Tksò^'^nlìopk^ 9^ 

g ^ quale 


f & i 


II, 'Il bv V 


5^ quarcEttìpcdoclem quoque qui nihil. 
£cigit appèllat. - Potm^a^iunge^ 
retuttQ qnel^he l iSeffo GiuUo C^Jkre ra^onA 
i»famrdi{jH€mo, Mcen4o.tff(r cpjk vana,pì^, 
altri xiicaiche nén Jtapoeta;^ anche canato Uà 
hino nel proemio4el' commento Mgiontt in fir- 
uar di hucrétio: ma i Signori c^dcadem^ci hatù^ 
vehhonò (jueHiforfe miìiMèterodegrammapichi 
et d olire fimi li brigate ^pme^O^ccenne^rono difi. 
fra. Umpedocledunquer*ì^\pH‘ionfi<iuenZà 
Lucano y Vergilio nella GeorgicOiche no 

no la imuation perJoggem\ hauendo non dimefi^ 
naJavefiae gli ornamenti . del poeta s/in chiOn 
mati,nón/olù dalvolgo^come dice Pietro Vittod 
rio > maetiandso da hnominigrauifiimi , anchi, 
poeti y benché imperfetti , Coloro.aU 'incontro^ 
cht^ hanno lajàleu imitatione^ ^ còrjfteTheia 
tAleJfameno , Platone, Luciano y eiSt fimilii im 
qualchemodoaltrefipojfonQ chiamar fi pqetiSt 
quoto laimitatioucy redeJfetakPlàipney Si hf^ 
pur chiaro da Ateneo yriprjSfifr: di lui , che metre 
riprende i poeti , et ogni poetica mitationéy imi-^^ 
ta et egUnefioi dialogi^checbti fi dka il Cafte^ 
- V • _ * ~ ~ uetr$ 


ss 

uetroSi c aua do Jaì ttjlo di quado elicti 

y Ma lepopea imita folamcntc cori paiv 
lari nudi , o con vcrfi mifurati. Nepet^ 
ck^a/tri vada Jìiracchiado ils^di paTlarstttt' 
dhfipuò rettamete intedered' altroché diprofk 
Qqfi la intede il J\4a^Ì0i ilRfibertelli y etiiPÌc 
Cfilptninu Et chemalehajattoilAiappio.,doit 

fia tata diuerfita di pmriyfìjia pofljo di me^oi 
DI AL, Et è yer^ment'e c<^ ragwheuoe^ 
hicheil Verfì:^ cui manchi limitationeli^ fi 
mitatione a cui manchi illterfenon poffano re^ 
derfìfrem^làdf al poeta; poi che po ha dubbiti 
^he il manchurein vnaclt ^Hejìoparti pxiìKipCk 
lijjltneànppejia^renda imperfettoMpoemeu* i 

KISP. No jpcr^ccOjina pnuo dclla/uàfofm^ 
f ' . -43* Jmperjetto dtjjt , per 

fnancarAi pane ypriuo della fuk formà di ferii 

^he farebbe up macar del tui 

aa t ejjere alla cofafo che lor fi ntega.m^Je pea^ 
forma ifiteQro l efirinfeca^come netì. ' iuomt^a 
J^gura ^rìttàjf^ I l^auet\duepiedif^H€jla^f(^ 
4tta'actidèfitale^che nopnua del tutto Jiè entrék 


mecejfartammè nella diffiniùone . Et s iòchia 
tuMiilverfi , e^rimitattone parti principalif 
finte mpoefi'0.yintefidì quello ypèr ragiori^àel 
ìdecoro , ^ di ^ueBa yper ragion- della ejfen^; 
^afirappresetandomi Inanima della poefid «# 
pita diccrpopMdicettòleyf^ meglio figurato i 
intendendo però il deforo accidentale an^ chè 
iffentiale, tutto ché ficome^ U 
Jerfi nella locuthntJ^y' ^ ' 

V a I A L/ la doue colut i che haura adefn^ 

fiuta Vuna yE akra parte y cornee à dire, fatta 
la detita imhatione cmuérjiyàdempiendo con* 
umeuolntente leconditiovùy che^rfèceffanarneA 
te cfco haueree:ofi il uerji comi I jmitatione^ 

€ofiuifarkueramentepoetaj. 

•' RI S P* E'qai pure fcambìa i (hdi* motandqi 
ii^cranieQCje» il {^rfcctameatescbchipxciia pofto 
dilòpra. rA 

^f'REPL. i 4 ? 4 . In ^uejlo particolare il uè* 

imamente non fi dl/cofia ddlpeifett4mct^f tnil^ 

lémiglieu.'^ 

'"P l AL.' La'óndéyCon tutto che Geòrgie a * 
iti V ergilio fia opra degna d 'ammire^one, 
fi chiami meritakkHte (per cofi cifre) poema af 

" /olutis* 


jfolutifpmo y non diremo pertìòy che egli hahhi<L> 
quefla eccellenzft in virtù deljiggetto prefi filo- 
via imitarti, . . 'i 

R 15 P. Chiamai poema fecondò il nolgò 
iinìsfìmo componimento , fecondo gli intendati. 

REP L. Adunque Marco T uHioyOra 

tio y §luintiliano che chiamane poeta ^mpe 

dock : od poema y e^ non componimento l'op- 
ra Jua in uerjty che tratta M cpfi naturali, fino 
iuomini delyolgo . \> 

!Z> I qÀ e - t^a fi heM in uirtà del ver 
(9 y K ^^l^ yohe chiude ne' Juoi numeri tut 

te leperfettipni'y jrafi y ^ colori di po_efia^;cJ^ 
non humanOy ma diuino intelletto pojja ai 
foenia donarti. i"' 

R I S P# E nc' concetti particolari » e nel^ or» 
' dine , eiiè* Temi fparfiuip.er entro di àftrolóma > 
•c df medici 0 a» t d' altre (cicnze y 't dottrine >. n’Ìn 
porgici verfoiconiìfte la perfezione dj qucir,opra. 

KEPL, 4(J; Èt io, Itigli Acadefnietha^ 
'traino detto poco t loda d'opra cofi fingofarejm 
io apportatane cofiyche di modo eranoffùe]ÌÌhe ito 



gli aUri\ (id ^ nobiltà de'cocetti particolari , ^ 

deh^ 
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cfc// * ordiney fitto ntefi alla poicdynellaperfittio 
de fitoi nnmerì. Però fi la (feorgicafilfefimpli 
ce componimento , ^ io così l 'hauejji chiamò^ 
ta tyhaiurei aggiunto quel tanto , che aggiungo^ 
no gli cAcademicì: ma effendo ella po^rna_, ^ 
hauendola io così chiamata , era fiùerchio far 
' mentione défimi delle fiier^ y'jfarfui pef- iti- 
tròyrichiedendofi ne poemi (come dtjji / altrflu^ 
go)la dimojiratione dèlie fciezs fuperjicialmete. 
Di AL* Et quekptunque C Epeide in quii 
che fisa parte fi fiiriquefla pefettiòne (M eh /> 
ragiono , colpafirfi di morte , eh' a lei negò l'ul 
^iimdmàno di chi lajcriffiynon è però, che V er^ 
giliò non fia^piu poeta nella Eneide 

che mila (jeorgica y ancor chéperfittló ‘ v 

I jR, I S p, 'Poeti è vn di quei uoniii che non ben 
^Iceuono il piu,c* l meno > ma il mcgliorc il pig- 
giofe, * . " , 

; , , R E rl: '4 7 , ,4 4 * k 

J^ètnT^a gli tAcademici haurehkon forfè tag^ 
ne ^maesfindo ella aqcidente , nod potando fi 
'fir relatione , far a qualità y nella qnalp f 
f redica ilpià,et ilmeno ,fi comt^ il meglio ^ 

; 

V V n 


•-0 ’ \U 


V 


^ ìlpé^giOi c i^douica ^atieluetro i delquxU 
ilSè^etXrioinoHrà Aifare (iima , in cento /uo^' 

pà 

• - 

, v^. 




u«,cfjma lopra 



* ^ 



poetiti^ non meglior poeicu.^ ^ 

. ,i) l AL, CJK^Sef Jri^o, _ 
fi pa^e^hanmniJato.U imitatione 
fi nielUrpoemiy parche npn^4,(oap ejfer poeti 4À 
pritMgr,ado L A^^^iiiSònopofitidei'^^^ 

imperfittxntente-: poiché trmàndo 
in verfìfogge^ poetico y furono ^^per cójt dire ^ 
Jmoderatinel maneggiar lo : per ciac he douemla^ 
fglitipyficoffupc^iede (ptperfittion deli'eppca^ 
da unafilaattknpfifTnd^e un fQlcorpOyil^t.x 

'le y cpmeyuole Arifìotde fìataUyche goffa com 

pn^rfikf^f^fiUvtjiaXinJ^ di^ cip. 
firmdrpnopft'moBrp di più capi^^ di dmtfi 
memhmmn.prdinate y che V intelletto fi fianca 

in confiderarU » ne pm coirle invnaJpU^e- 
ipAodone^poft h'OiuendoÀlp dppmdJeza daunfi 

kpr'mìfkyphehabbid , 0*iLfiiO 

fine y fi cpme:haj 'ordinala imitation poetica,^ 

'' R I Sf P/^Ojefte foli tntre parole * aHc qoalì'h^ 
^credciu aòche quando rfciuano. di l;>occa à Pica 

lOij •• gora^ 


fora. Noi diciamò,chè nel Foriofo-è 

tticair Atwndolo tocca aprouare il c%ai:p 


I 48 XiSònjrdrdle^che . 

jpuatgneUa replicrt iitfefitfta fiófid^tièPOMclé^ 
f 'Uì^àjo noì% héi und^L^ Mtipné . 
qiitft ragiona^M prmcip 7^ dei 

f ne , che deO djduervìlpoenta 

mo\ chèiFurkfótdhbià^ ^iMriìnp'éì<^, 

fettioneyChenmFaledeuòl^^^^ 
ne fine .Dice <^riBòtik i numerànéi^i^^o^ 
tieni y che deè5 hàiihe U fituotà 


alcuna coja innante «yc' 5 -7 - a, 

p?ejji j ^ il nièip quello, àéendiéènd(y'di^e(^ 
fita alcuna cojii Ìitài^7etiddie haà'lciAi^^dfk 
apprejjh il fine cpUèllo \ chi hit di ffè^jfita 
alcuna co/ajHMn^ ; ma northk^nep^ h^ 
uere altra àppreffh .^* Fiorai \lrÌdHdd''F^rìi^^ 
non ha lodeuql principio , polche fii.necejfita 
dipende dal finnamoramentQ ddConte Matr 






,7‘T 

tf»jil\he dietim. 

J)crche il priucipio dell’ Orlando 

*j Furiofb'di Lodouico Anofto dipende 

j», di P.cceflità dal Conte Matteo Maria 
„ ÌBoiardo , ne fenza hauerne pièfla noti 
può intendere , feguita »ch? quel 
Hbrp; hàbbia’ ancora duello difetto ^ 

,, ,cbc non ha principio lodeuole-. ^ ^ 

ejfcndo 

\t non. dipen^ndo nece£^ 
c^iò y non e anci^ /pdeUolt..t , per prì3ua\ di 
fi.ó y'dirctno y'che h, bfittAplit.j hauuse intorr 
no di Paridi y non dipendono in niun 

■ traodo fugd' di Angelica y che e il prin^ 

iipio di quel libro y ne riguardano neceffarior 

fpf^entt^ al jine^yf he è la battaglia di Rag- 
gierò con Rodomonte '^ il qual fine ohra y cht 
non h abbia. dipendrCn^iU ncejfarifL» dalmsT^Oy 

1 . . Hot IIMÌ 


e la guerra w ^ 

Ag^amantt ^ , doueoj terminare^ nella par- 

- f- ^amante dAla Francia • ouero mila 

fiìd 


• « - «• 
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pia morte [jerP^ deiriflòHaii Veè- 

ne, Idhattagtià 41^ Ruoterò con "Rodomonte, 

Ritorno però a dircetUònolte chi l Pufiop) ha^ 
fnoite imperfettioni come epico , ma e perfètti^ 
fimo corni romari^ . - r ? _ i , , 

D ì AL, CcAR. -Da ^ueflo tiòflrò dii. 
/corfi fi può'conchiùdere , che il T affo figliuolo^ 
per hatier nella fua Giémfalem liberata irhita 
to una foia attiene ybenche di perfine dluerfcl 
con i debiti me"^ condotta al fine y che egli pe^ 
ciò h abbia fuperato il padre^ . ^ATT , *5Ì^ 
gnor fi in quejla parte^ , C cAR .fe cèfi è hOr 
uehdo mi detto di [opra , che nella im'ttatione, 
elettione della famla , così il T affo padrt^ , 
cornei ^rioHoyCgualmente habbiano tramai 
to dal dritto fintiero; fi come preponete il figlino 
lo al padre , cofi Ifenite chi ararne te anche a pre 
porlo all oArioHo. qATT, Se noi uoglia.. 
mo giudicar fecondo il rigor delle leggi y noti 

haiier riguardo all autorità di tani huomOyfhd 
alla fila ragione , diremo, che il T affò figliuolo- 
per haner ordito il filo epico poema con le vereJ 
regole infegnateci da oAriHotile, ^ approuaté 

da Poe-' 
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da poeti Greci, Latini, che egli per (pteRofi 

10 fik più poeta ,cheL c/lrioRo non è , qI per»^ 

ciò degno di maggior loddj , 

RlSP. E pur piu poeta. 

49. Pur come di JiprOj . 

DI AL- CzAK. quefìoàmepar gra 

toja , che lArioJìo è pur huomo di tanta famtk 
non filo injtalia ma quaji nel mondo tutto- 
, S P B^llarafiiionc. 

REPL- jo. *SelHIJjma, et buoni IJima 
ragione , perche non fi può hauer gran fameu 
( prendendo fi fama in buona parte, come fi pre- 
de qui) se ^ gradi jfma uirtù,et notabil ualore- 
Dl AL, poiché iljiio Orlando è Rato tra 
dotto in tate lingue , che non filo la Spagnuola, 
la Francefe , &laT edefea , ma altre infino 
alla zArabica (feuero è quel che fi dice) è Ra 
ta uaga di cantarlo , 0 di ragionarlo ; il che non 
e auuenuto ,per quelch' io fappia , di nejfun al 
s tro libro nell' età nofira, àr forfè nelle pajfate^ 

R [ S P Q Qcfto fi è b. tono argonicntotpcrfhc è 
fegoo , eh’ c piaciuto all’ vniucrfalc, ej Ariftotile 
( chi però ^a ben ripcfcarlo nel libro fuo) dice, che 
quando il puenu è piaciuto, il poeta ha otteaoco 

11 Tuo fine. 

R,EPL- 
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REPL^ il poema ha ottenuto il Jn 

0, fine ^quando con la bontà fiia fi ha ac^uijlatp 
il diletto unitierjale: dilettando però piu i ‘dotti, 
che gU indotti ì Pere toc he fi i dotti ui fi compia 
ccionoyè fignoy chesauuicina in gran parte alC 
ultime firme della bontà; con ejfi porta fie^ 

co l'utile y & il dolce . ^^a il poema che pia^ 
ce fi lamente al uolgo , ha perfine fimplicemeto 
te il diletto . Si 1/uol forfè inferire y quel che dic9 
no alcuni y che la poefiafia Hata trouata per 
dilettare , ^ per ricreare gli animi della ro^ 
za moltudine , contra Marco T ullio che difii 
neUoratoref Poefis paucorum iudicio con 
tcaca ) ^ contra gli infignamenti di Oratio» 
(^Contentuspaucisleàoribus .) 

J) IzA L , qATT ^on fi niega , che Loda 
uicQ Arioflo non fia flato huomo raro nel fio fi 
colo y k cui donarono i cieli fi uiuo fiirito di poe* 
fi, y eh e meritamente gli uien datoti nome di 
dittino; may och'cg/imifitrandolefitefir^^ 
non gli baHaJfi L animo di compor poema feca 
do i precetti di oArisiotile y 
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HTS P. Se cSbe ingegno dia? no , come dice 
rAttfndolo , pfrche fo^giangc mifurando le Tue 
forze? fenza che no fi vede perche debba efler pia 
agcuoìcii compilare vn poema arcintto, 5e ponc- 
ro , come qu 1 del Goff. cdo, che vn pieno i & ric- 
chisfimo . come quel del Furiofo: ne che mala ge- 
■ uolczza fia quefta>che porta fcco quefia vnità 
della Fauola. 

RE P L. 51 . E cofi^^rm contratJitt^^ 
ne rhatier Attrihuito indegno di nino all 
fio , fò^giun^endo , che mifùraffe le flie foì^es 
Intefi per la mijìira delle ftiefor -^^^ , la rìcomT^ 
jeen^ del proprio genio , ft) non il grado dello 
ntelletto, il genio dico, che di modo il tir atta k 
quella maniera di comporre ^ che hattrehhe fen-> 
titagranfor':<^a y non adeguata aljho ingrgrto , 
nel tejjer poema di vna fola attiene , di riti [cita 
tale^ che haticffe piaciuto afe Jìefjo , non che al 
mondo. Perche he non auguraua a sè nell' epo 
pea queiryltima forma di bontà y chehacon^ 
feguita nè roman‘^ , Ma non fi ha da tuttèl 
mondo per diurno ingegno quel di Oratiof 
nulldj di meno diffe di lui Cjianbattijì^u Ph 
gnaj> fòpra la Pillola a Fifóni , quello apputo, 
f he dice qui l' tAttcnioIo dell 'MrhfJo , 

Il Hora- 
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Horatiusenim (JonohJuepAfoh) epi- 
,, curri artificium optime pcrcepcrat, 
„ fed videbat fe illius poematis pangen- 
,, di labores fcrre non poflTc , ideoq; hu- 
5^ meris fiiis illud vèrfaucrat, quoddcin 
„ dcprudenterdepofuit. 

Se diede dunque r ri ojìo a comporre Vfi 
poema gr Ande ^nel quale per la varietà del" 

le cofi , per la vaghe'^^a delle fauole , g/ 

anche per l 'ordine, ferina dubbio da lui miglio 
ratOiClS^perfettionato ne romavP^, oltre la bon 
t à della fènten^, il lettore ritroua infinito di- 
letto. La dotte s egli hatiejfe compofio ~)tn poe- 
V afciutto ( od ttfciutto chiofando à mìo mo- 
do, intendo d 'yna fola anione) non è gran fiat» 
to , che non hattrebbe dilettato così nell Itniuer 
fiale, ^ il ftio nome, perauentura de minor gri- 
do farebbe . è agcucl coja il compilare 'yn poe- 
ma divna fola anione', ma dijjìciliffima è poi 
da poema tale far ita fere il diletto, l 'vtile , & 
la marauiglìa' (f) quella e la malageuolezf^ 
che porta fico l 'unità della fauoìa . Ld Attar- 
chide poema di huomo famojo , -q) di valore ; 

Iter amen- 


veramente da non àispreT^^re trattado a lon 
govnattionjila non ha conjiguìto fempre di 
/chinar il tedio k lettori;^ non fimpre (con pa 
ce della venerada memoria di Luigi a^dUma 
ni ) genera gli affetti i ^ gli affetti tutti dounti 
ad ottimo poema eroico. Pero accortiffimo fui* 
tArioflo nelfuggireglijcogli di quefle diffcuL 
ta. non già per la ragionerò he apporta il Pignal 
do è ch e fi auedeffe che la lingua noflra vna 
talpoefia non comporta , non recando diletto in 
lei y ne riufiendo ^na materia continuata : per 
doche il T ajfoynon con parole , ma con fatti ha 
prouato il contrario. Ha egli compofia la fita 
Gierufalemme d 'itna fola anione , et tutto che 
prendeffe l 'argomento da tjìoria yera, fha no 
dimeno riepiuto , ^ abbellito fecondo il necefe 
fario y fg) il yerifimiloy di fi bei me'^fauolofi y 
che fhauer ciò fatto ,non deCy a niun coto torgli 
il nome di poeta. ^ fi cofa alcuna fi de fiderà 
nel (uo poemayno ridotto aWvltime linee y fi de 
fiderà anche nella Eneide y ^ nela Iliade. Ne 
ha però dato tal faggio , che facendo firada oue 
non era^ facendo dal feto poema nafcere il di 
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letto , l'etile , la marauiglia injleme ha àh 

moHrato chiaramente^che la nojlra lìngua^ an 
le ottaue rìme^ft) ~^erfi T ofani( coir a ropi:- 
nion'di molti ) fino atti d Jòjlenere il peji dell* 
eroica maefìd . 

Z) Z AL . 0 come è pià yerijimile , ff) fi 

diffe difopra^ confideraffe^, che egli ciò facendo^ 
non haurehhe potuto così nell'ymuerfal dilettai 
re,eleffe pià tolìo d ' e ffer primo fra i poeti com^ 
pofìtori de roman^ y che fecondo , o ter^Jr^i 

gli offeruatori delle poetiche leggi, 

K 1 S P. Celli andeeti: componitor di romiti 
2 ! , e ofTeruator delle poetiche leggi . 

RE P L. 5 3 . Belli antiteti ft:d coloro yche 

accettano la diffèren:(^a tra i romanc^ty ^ gli 

epici, i (piali ultimi chiamano ojferuatori delle 

poetiche leggi , 

DI AL, Et perciò nella intejfitura delfuo 
poema attefefolamente alla tiaghez^a , al 
diletto y posponendo r Utile y che, come fdpete 
è parer de migliori , è il fine della poefia rL 
cercato per mc^^ del diletto . 


R l S P. Parla troppo rifoloco di quefta cofa 
< tra i megliori fon forfè piu quelli che tengono 

il con 
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il contrario ; é hanno per auenttira Ariftotilc <fal 
la loro : ma biCogna altro che tentarlo pelle pel** 
le a comprenderlo • 

^BF L, 54. Fer replicare a questa ri^ 
spojla con ijùoi termini J^ijògncrekhe alquanto 
éilìungarmi. H^ero non ejjlndo la quellione del 
le principali nel mio dialogo , mi hajìi dire, eh* 
io , intorno al fine della poejìa , ho per buona V 
epinione di Giulio, Ce fare della Scala, di Gian 
battigia Gir aldi, & di cAleJfandro Ficcolomi 
ni , il quale particolarmente nelle annotationi 
fopra la poetica di Qy 4 riJlotile ragionando di ciò 
in piu luoghi ,fempre conchiude il fine delia po 
Jia effer l utile, ricercato però per mez^ del dilei 
to^ Altri ualent huomini fono, che fentono il me 
de fimo . ^ fi quefli tentano pelle pelle zAfifiet 
tile 3 mi compiaccio nella loro opinione^ . 

DI AL, Perofate conto , che r Orlando 
F uriofò ,fia a fimilitudine di qnel palagi o~ eh* 
io dijfi difepra yfalfo di modello , ma fornito d 4 
uataggio dijupbijjime /ale di camere, di logge, 
et difeneflre fregiate, et adorne in apparcT^a di 
marmi Affiicani,et Greci, et ricco p tutto d'oro 
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^ d' aTiT^uro;^ attUncotro tma^inateui, chi 
la Gerujalem liberata ,Jta vna fabrica di non • 
tanta grandez^ayina bene intefàyCon le fm mi 
Jùre^^ proportioni d" are hit ottura y et adorna , 
fecondo il conueneuole , di veri fregi , ^ colori^ 
non ha dubbio y che il palaggio più numerofo di 
frange ^ più vago , piti ricco in viHa , di 

lettera a pieno a frmpliciy(^ non intendentiila 
doue i maeflriy & profejfori di quell 'artefeot-* 
gendo in effo i falli y et i non veri ornamenti y^ 
ricche’!^:(eymeno fòdisfatti ne rejlaran 0 y& da^ 
ra loro maggior diletto T architettura )della mi 
norfabricayCome corpo bene intefo da tutte U 
fie parti. C A K- ^ejìa fimilitudine quadra 
in qudto a quello ych' è vojiro inteto di dire : ma 
il fatto Ha y che i difenfri dell 'cArioJìo non vi 
faran buono che egli habhia fabricato il fuo po^ 
ema fpra vn dfgno falf , yalendofi della ra 
giontj j che voi dicejle ^ , che non dee^ la yol- 
gar Hnguoj obligarji alle leggi della (jrectUf^ 
della Latinoj . 

lU s P. Non glie le faranno (ìcuramènte/ma 
113(1 p;i‘ quefìa ragione» eh ' è pccfuppofta dall? 
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autore . Ma diranno » che nel Furiofo non c colà 
^ ninna centra le regole di A riftotilc , e all* Attcn* 
dolo , Comes' è detto toccherà d prò uare il con- 
trario. Però dintrodurqueha paradosH ci uuole 
altro , che prefuppofti » c immaginazioni. Diran- 
no i fautori deU’Ariofto , anzi del nero , ch*l fuo 
poema è un pa/agio perfettisfimo di modello > ma 
gnincentisHmoi ricchisfìmo ,c ornatisiìmotol- 
tre ad ogni altro ; c quel di Torquato Taflb» una 
cafetta picciola» poucra , e fproporzionata > per 
lo edere bada ic lungai oltre ogni corrifponden- 
za di coaucncuol miìura: oltr* a ciò murata in fui 
vecchio »o più rodo rabberciata, non altramen- 
ti , che quei granai i i quali in Roma » fopra le rcli 
quic delle fup'crbisfime Terme di Diocleziano lì 
veggiono d quedi giorni . 

RE PL» j j . T ulti quelli , che difen 
dono E Ario flo di qualche accufayels^ che lo loda 
fio perche il Ifale , confejfano apertamente , che 
egli nella fauola del Furiojo non ha ojjeruate 
le regole di (lArijlotile . Dicono però , non ejjert 
fiato a lui bifigno di ojferuarle , hauendo intra 
dotto l 'ufo delia lincia T ofeana , quafi tn tut* 
te le maniere de /noi componimenti regole diuer 
Jl da quelle della (jreca,et della Latina poefia^ 
molti fonoy che ragionano di ciòyf^ Giabattifia 
(jiraliUnefavn libro intiero , intitulato i Ra 
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fnazi’ji n cui dimojlra co molte ragioni, chejic 
me è flato lecito a Latini poeti di alterare / paT 
te nei lor coponimeti le ngole della Greca poe^ 
fla,cofi è egli lecito a T ojeani di alterare nè Lor 
poemi le regole della (preca,ct della Latina, et t 
in 'vna lettera al ^igna aggiUta a ^l libro dice 
COSI. Pei che noe tiara la fua intention 
» ( ^^ggionaua dell ’ Arioflo) di proporli à 
„ deferiuere una fola arcione di un caua 
3, liceo , ma molte , di molti ; feguendo 
yy il collume de Romanzi non quello 
„ de*Grcci,o de’Latini. Solo quelli Signori 
tAcademici,flano oflinati, nel difendere una fi 
falfa pofìtione ‘.tutto che nel fine delie loro rijfo^ 
ile fieno aflretti a cofejfare quefla uerita: dicen 
do, che la fauola del Furtojo comincia da epiji 
dio, dal che chiaramete fi uede (se non uogliono 
thè l ' Ario fio hauejfe minor giudicio che lo ferie 
tor dell' Ancroia) fche tate mite ho detto, che 
egli no intefgiamai all unita della fauo la jma 
nel Aggetto uniuerfale fegut ilcoflume de toma 
. Lè Attèdolo no introduce paradoffi, ma coft 
tlufioni uere , le puaUJe no ^uò tutte nel dialo*. 

ga, come 
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gOyCome di pruoua no bìfòpneuoliy bora no tan 
per bi fogno , (^uato per fodisfixcirnm delle perj] 
ne ftfono pronate^et f prouerano ache nel cor fi 
di quella replica . Aia non far a dijearo qui al 
legare a lettori^che Jìedono quaji giudici , l 'opi- 
nione di Adonfgnor Aiinturno in queflo parti 
colarcele cui parole nel primo libro dell' arte po 
ttica , ragionando egli col Signor ZJeJjpeJiano 
(jon:(aga ,fòn tali . 

9, Quefto ordine iftesfo (haueua egli detto 
,5 delia Iliade)^ questo modo tener potè 
9y iUiclFurio(bOrlàdo,rautordilui,(c . 
3 , voluto haucsfe,& ad u fimil fine il fuo 
„ poema drizzare . Pcrciochc porea prc 
33 dereacotareramorofo furor di Orla 
99 do , & tutto quel che feguì dopo qlla 
99 paz^ia;mostrado che i Mori no hebbe 
99 ro mai ardimento di mouerguerra al 
99 Re Carlo, in Francia, m erre Ori ado fu 
99 fano. & poi che egli amado pazzo diue 
99 ne,paflarono i Fràcia , & fecero gran- 
„ didimi danni àChristianf. In quella 
99 trattar,potealccofe fatte inqueltepo 
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it o per amore , o per altra cagiotic da’ 
t, caualieridell’vna , Si dell’ altra parte, 

,, ch’à quella guerra intctuennero.& 
j, poiché Orlando rihebbe la fua primi- 
j, era fanità.potea da ria vittoria, deliri- . 

ftiam per lo ualor di lui . V E S P. Non 
j, era quefto il difegno di quel poeta, 

,, ma di chiaraméte moftrare, (opra tut-r 
,, ti gli altri degno di laude Ruggiero, 

3, da cui fa che tratto habbia origine la 
„ cafa illuftriflima del fuo padrone ; il 
„ quale egli intendea di lodare . M IN T. 
j, s’egli no era contento di tratta r le cofe 
3, di Ruggiero , come di piu eccellente 
„ di tutti i caualieri, eh a quella guerra li 
, , trouaron prclenti , la qual fatta fusfc 
„ per la paazia di Orlando , compor pp 
■ turo haurebbe un’altra fauola di lui j (i 
„ come m laude di Achille Omero l’ ili 
3, adecompo(e,&i laudar Vliflerodis 
.. Tea j anchor che Vlisfe faccia molte co 
fe di gloria digniflimc nella Iliade . 
il Miluurtw .fiuf 4 ^n(l»^^pre|fo l' Arti 

fio, 
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fio , c^e non perche non conojcejfe il meglio yma 
piu toflo per piacere a molti , elejjè l 'ahu(ò , che 
ne romani trouaua . Non fìnicga che il poema 
dell jiriojìo non Jta un palagio gradifjimOy ma 
gnificentijjimo , richi jftmOy ^ ornati ffimo^ma 
nongiaperfettijjimodi modello : fi non fi vuol 
però y che laperfettion pia yfid perfettione diro 
marPlo , che d quefio modo fiamo d' accordo . 
Dicamifi di gratia , quando la famla del Fu 
riojo fojfie eroica , non farebbe ella almeno epi-‘ 
fidica f ammafjdndo luna fopra /’ altra Jèn^ 
z^a necejfità , ne uerifimilitudine alcuna , infi- 
nite digrejjioni f come dunque perfettijjìma di 
modello? „ Quella fauola 

tile) hauere Je digresfioni fconuencuo 
,, li : nella quale ne fecondo verifimilitti 
dine, nc fecondo necesfità, fono inea- 
,, renate luna con l'altra . Horuedetes 

è necejfdrio , ne uerifimile , che dalla guerra di 
Carlo y d 'cÀgr amante, nafia la nouella di 

Giocodo del DottQre,et ceto altre . T utta uolta 
la copia delle digrejjioni fifatte,che t un poema 
eroico far ebbe uitio , in un poema come ù Furio 
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Jhyè uirtà [piegate poi co quella ecceUe’:!(ayetfeìi 
citkyche l ha fj>iegate T Arioflo . Però quant io 
ragiono della imperfettione del fuo poema^no re 
ca a lui biafimo : no hauedo egli intefo di copor 
re fecondo le regole di Ariflotile. Della picciolez, 
et della pouerta del poema del T affo > forfè 
Ji ne dira / altro luogo . Aia no goffo tacere ycht 
fi tal poema haueffe per argomento della fuaf^ 
noia ruine antichcyche ellafecodo la fenteza di 
Signori cAcademiciyhaurebbe la fu a pfettione: 
poiché il uerofiggetto di epopea f uerfa itorno à 
cojèyche ha eertèff^^che fieno fìate^et Icertezr . 
tH^a del modo particolare nel quale auuennero* 
fio altrimetiyche le T erme di DioclitiànOy delle 
quali fi ha certe:(pi^a p Difìoriayet p le ruine re- 
fiate refiddo tuttauia icerto alca particolare del 
la fua prima formali quato p l'erto no appare^ 

D I zA L. € qui f arano oflinati d difèdere 
la loro opinionc;et fi ciò fia fard bifogno couin^ 
c er li LO altre ragioni , cATT, Ho dettOyche le 
regole dell'arte dell'epica poefia , apjpuate dal 
mddo.p tati ficoliyfie Ile ligue^ che soo piu in pre 
giOyp hauere hauntipiu chiari firittoviyche l' al 

trefino 


no 

tre fono Appunto , ^ han cpiel •valore , che an 
fìoì principi! delle dottrine à cui contradire i in 
Jitiodt vanità. 

R I S Le regole deirartc fono uf ramete oel 

3apoefi3,comc le masfimc nelle fetenze ; ma non 
pfrc«ò>che dice l' Actedolo,cio è per ratiere auati 
più chiari fcritcori»\na per l^cffcre Fundace fu la ra 
^ionc; fenza la quale non baderebbe ne rcfemplo 
di Omero, nc Taucoricà di Ariftotilcdl qua/c non 
nc iifc ò ammaedramento nella poetica, che non 
folle fondato fu la detta ragione. 

RE PL, j 6. SpeJJò le mie parole uengo 
m chiofàte al cv trario di cjitel che fùonano. 
dijje mai l Qyittedolo,che le regole delle arti fo* 
no come le majjìme nelle [cie’s^e^per hauer hau^ 
titìpitì chiari Jcrittori'ima quefìo mehro riguar 
da le lingue y che fono piu in pregio yche l ' altre y 
fer tal cagione , do e per hauer elle hauuto pià 
chiari fcritt ori. Et chi niegay che le regole della 
. poefta non fieno fondate fi U ragione^ f 

D I y/L. pero coloro yche contradiranno à 
ragione cosi chiarcyet aW auttorità di Aris, del 
f curo fi rejìerdno f sepre nella loro oflinàtione. 

R.U P. Se haucifc detto ingannaci, aurebbe 
conchiu fo à fvo modo . 

RE P Lf. Non ingannati yinat cono feti 

del uno 
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DI AL. ^ io per me altro non Jkpreì 
che farci . f A R. Hauendo un detto nella Ji 
milttudine che recata hauete dt due fahriche , 
che Luna di mal difegnojintefa perla poema. dèi 
l ' Ariofìo yfìa piu diletteuole alla uijìa^ per ha 
uerpiànunperodiHanT^ yperejfer piti ricca, 
adorna , che l 'altra di perfetto modello non 
è , inteja per lo poema dell ' T affo ( che non piu. 
jìgliuolo yper ufar hreuitdyda (jui innan^ dire 
mo) par che nejegua, che fe ben l 'Orlando Fu 
riojò ha l ' impefettione della fauola , egli in tut- 
te l' altre parti fuor che in auejì'una, auant! 

la Gieruftlem liheratdu . 

* • - ' « • 

R I S P E nell' altre parti , c nella fauolay ec* 

■ cedei * Ario flo fenza comparazione* dato* che 
quella della Cierufalem fofle fauola ;/a quale è 
ftoria tolta di pefo come, ognun sà. Oodcl'au- 
tore in quell 'opera nó è poeta, ma riducitor d *al 
trai (loriain uerfì.la quale (ioria comparifee cofi 
bene con quelle paftoie* quanto farebbe la Meta 
fifica ridotta in canzone i balio . 

P L. j’S. S' e ragionato nella replica-tniin 

ta,ma nell vnitierjale, che colui che fauoleg- 
già (òpra floria co' debiti me'^f dee chi amar f et 


del Itero nella loro ofìinatione^ 


30 


Ili 


* effer poetn , non men che Omero , V ergilio , 

■« che altre fi [opra fioria fauoleggiarono, D e i n-- 
'5, de quis ncfcit ( per aggiungere le parole di 
Giulio Cefare della Scala, nel primo libro del- 
* ,, la fua poetica^òmhMS epicis hiftoria cs 
fc prò arguméto?qua illi aut adiibrata 
„ aut illuftrata,ccrte alia facie quù ofté 
>, due, ex hiftoria coficiùr poema, nam 
3 j qu i d a 1 iu d Ho m cru s ? gionaua egli di 

Lucano. Nulladimeno in qfio pa rticolare del 
T asfo , a cuùquefli Signori jead* con fi poca 
ragione nìegam il nome di poeta, diremo, che la 
Gierufale liberata ; ha molte cofe comuni coru 
la Iliade, ^ principalmente il titolo , ilfòg^ 
getto 'vnitterfale,& anche il modo di trattarlo, 
Hano amedue qfli poemi comune il titolo, nomi 
nadofi V'^no / 'altro dal luogo , doue ingra 
parte fi cofùmmarono l anioni degli argometi 
delle lor fauole fe il titolo della G erufalem 

liherata,non è di •vna fol voce , ciò auuienp,per 
non e ffey proprio della T ofeana lingua ,fi come 
della Greca comporre inficme le Vfici. pnde il 
„ Minturno. Che diremo delle yopi jcom 

porte 
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^om i thè fi'fd^Hcey ‘ perche ^ 'Atfòmenti Jd 
’ *TragediA'^ di Epopea fi déttdnprendère Hi 
• ijìoria non ài tutto nota , è perche infifiatti ar- 
sgomenti ifipojjano ficuramentefir ametter me’* 
^fi^tolofi y la doue cofi nonpuòfiarfi in quelli 

di ifioria nota . come per effimpio ,fisa di 
certo y'phe «o cyégante ^ ne Clorinda y intra 
\ uennero alla guerra di Gierufalemmeyma firn 
perfine jintedalTafiofiior della uerità delloìt 
■ ifioria: ma Omero finjè perauentureu alcto» 
\mu perfino^ y cht^ noru intrauenne^allà* 
'guerra^ di Troia , nulladtmeno , perl'ad^ 
■tichitadell ifiorianon hauendofi certe'l^^a^ 
'^qgnifiio parttcolarey ma filarnente nell *uniuér 
■fale della cofa ^era in fi HiJJa^ gli fù piu lecm 
non potendo cosi chiaramente effir conuinto di 
^^i^gna y come il T ajfi , Fior io dico , '■ che 
quefia cofa e di ntillay o di pochijjìma importato 
Kfl ypoi che y dato che Omero non pojfa contiin\ 
^cerfi di rnen^gna così nel particolare y fifa pu 
ar^^ch egli hd mentito nella maggior parte delle 
cpfi da lui trattate y hattedole almeno alterate y 
^ nella eccellentAy & nelle attioni delle per^ 

l fine 
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ipne oneflMmojtrarVecceUem(^ 
fsiifipra . 4 »^/ fi può dire yche fi non fu conuin 
40 di meh:^0£na nelficolo,nel cpiaU efcriffiyche 
Me eonuintoneiprefinteyper tante iflorié fiam 
'paté y firitte t nelle quali fi uede chiaro di 

egli ha fauoleg^attr. Sei ejfir dunque conuh% 
to di men^gna, rende imperfetto il poema^quel 
di Omero , anco quel di V ergilio , faranno 

Imperfetti ; poiché la differen’^a da qjìo a quel 
aempo^ non toglie Veffir conuinto,ma quel* 
la credeHT^a , che perauentura f à lor data^f^ 
bora manca noti uaria il grado della lor digni 
td\ come co fa fuor del poema y onde così anche 
la credenfachefi ha -, il T affo hauer in parte 
mentito non dee^ yariare il grado della honta 
del poeta , come cofa fuor del poemàj, , <iydggiii 
gafi y che V ergilio facendo ^ che Bidone fu (fi al 
tempo di Enea y . e!;;* che per lui s yccideffi yp 
fapéa cù certo, alhora , eli egli firiffi >fd fi 
hoggi y che diffi bugia > così nelf apportar del 
tempo , come nella ifloria ; nulladiméno , que* 
jia bugia nonfà nocumento akunolièpiél poé^ 
ma^ an^i ^li recagiouamento y gh dcórejh 

' • ‘l\ he 11(7^- 


helle^a . Et quaJanon altró yUórretnmó co 9 
quejìo fiuerita di leggere he nuUck rihuAy ne J^u 
frofitt 0 niunOj togliere a begli' ingegni la facultk 
di comporre epico poema , con danno euidete di 
tanti Eroi^di cui l*iflorie jìampate ,.et ferine fi 
ueggano ? ( ceffi per Dio fi firana opinione dalle ^ 

fnenti degli huominijche già AleJJa^ro no efi 
clamò nella fepoltura d ' Achille yd(gliedofi che 
non fi potejfeferiuer poefia dejuoi^atti UluflrL 
per f agio ychefojfer notijfirni ma fi heneyche nel 
(iiofecolo non era Itn altro OmtTO^che hauefii 
di lui cantato . Che IT affo poi non faccia heru 
copariìre in uerfiEijloriafepralaquaUhafa 
noleggiato ytato e a dire, quato che inettamente 
adopri l altre parti del poetaydalla quale accu 
Ja,per bora uogliamo, che fia dfefi da u moder 
nofirittore amico del uerOynato Mon già a Be r-- 
gamo ma nella città di Fu rente : il quale dice^^^^ 
no fol 0 l T affo hauerufatòlèparti del poeta 
Jourana eccelle^yma etiandiOyche egli è finraf^ff 
nopoeta.Dice duque Roberto T itioBurgefe neUnf^^j- 
libro delle cotrarietàynel capo uetefimo così , 

^ Et ex noftris Torquatus Tafliàs ilio 
^ V ' Il fjo 


igit!'- ^ ty. 
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compitrationiy Honfempre Cùt*tijjfond(mo da 
orni parte al fuo comparato , pure nella ntnili^ 
tuaine eh io portai, sjoailp il porma4itU:iJri9. 
ftoefferpm "^asp V^'ptu^ rìcché'^th^ilOn è il 
poema aelT^aJlo ySiapgmnji l^mce^m appare. 



giudica dtpiugrandtT^^ la luna,-iÌ3e^alfi\ 
uoglia altra Jielìa del cielo , nulladimeno l 'oc 
fhio dello\mellctto degli inte;ndent^di profitta 
tip a , giudica auu^r ciò per difilto. della con^ 
ppral uifla, da cui quanto più Iqhiettoififa Ipn 
fano, tantdpiù uien mirato con minor angulo V 
più fi ua minorando : ma quégji giudicai^ 
dpJe coje come realme te fino,^ t^oficpdo tap 
faren'r^a ifiorge l' altre lìelledifMg^orgran^ 
jie^a chela luna non è però lapaghe dell'. 

Or ludo Furiofo pu^co apparenz^^ dilettar fila 
Piete l 'occhio di chi no imede^pefiorge la reali 
tà : ma la (jAerufaltm liberata può dilettar /’ 

/telletto,etllorecchw}fieme degli imedenii. 

. ^ISP, Scc.5 do quedo di corlo^li archicccti no 
àprebbonod ccnercoco diqudché pàtc:magOar 
dar Telo alia ucricà d&ii* edere: c.lc fìgurc d'pnre 
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nella uolta dèlia fioftracapola*donercbbóno ein 
fei:c di cce braccia c nò piu ; e.fc ci parcifero mof j 
che,ozalizare :haurebbe à badare» che lo'nte^ 
letto c'òbòfcTéflrcègH la verità i eitiale’ aurebbon 
fratto nplU loro^^fabbriclK* e^Michelagnolo » e Pip 
po ì crcfcierc le mifure dc'còrpi'fccondo Jc pro-^' 
porziÒtii'ddr altezza : è fìLlfe t^ègolc incorno à- 
quedo farebbon queUc dlVctruiiio^e di Uomba * 
tida. ^BcUabgge tiare una cofa che rpiaccia al-, 
fcnro»del qtraìf ella è oggettdyperche poi lo’occi 
lecco ?’habbiai riparare cgd i- • \ ‘ \ 

RE RLi ^eJltSi^nóri jeade^ 

mici vatmo ÌaW A ifi air Omega della lor ri^ 
JpoJlafiiuQrendo la proj^eitiua, ne pure intrà^ 
mez^O una parola in fauor dell * Af^iofto no 
niegOf Che l* architetto detta tenere conto dellàa 
appareinxa jlafiiandotal uoltaa tello Hudià, 
la uerità dell *ejfere\ atfQ uien lodata /* archi 
tettura , la pittura , che ogn una di loro , i 

per y ? foUtO concorrendo in un [oggetto comuni» 
come nella Scenografia, ojfferuinò infieme lerà 
gioni della projfiettiua , ^^a chiara fintsgHan 
^4 per certo, o comparatione, fi porta à queflo 
propopto , delle figure Spinte nella uolta della 
lor cupola : come [e fi ragionaci con un c ittadi^ 

^ > c nodi 
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m (£ Firèn^i il quale haurehhc etiandiodfpt 
ad intendere M qual chiefa , ò cerne fe^ gh 
cc^hi dJforajìieri potè /fero indr^t^rfi tifiti 
Lj^ieito delle figure coffiparate. fyd^ai meglùk 
k^uret^e fatto quejlo Segretari à portar p^ 
CQparatione, come diffeUMHtÌQ.^qltn^ 

La carrucola eh egli in calà hauena-’H 
ìf ^y? benfatto, ( per if ornar gli eftpi^^ 

che la coieria di T raiano, che fi ijede in Xgrn^ 
yada crefcedoyCoJiruSdo no dimeno aU òcchiìt 
Ifnepi^eegttaUtaf delfuo corpOy et dellejigjur^ 
intagliate HelcprpOynepureyi^htcreJceJJero It^ 
mifure de corpi delle cotone , che Banano nelle 
antiche fahriche fu lecatonati deporticifebe 
nel verOyauatfi^Mro Vahre^ che fi collocam 
no nelfilo di m'^ : rnapen fi niega , chL> OC- 
shio nor^ intcndentfu diproffettiua fi curajfin 
tifi auuedefe^delloj ragionejdi quelUu , che 
fi auarf^ua faglier^OyO della^ differenT^a di 
queHeLfanguUriy.ccnU^^ uarir 

sando in tnifiera fi rendeuanoeguali in uifltu ,o 
purt^ y ebe^ jo nteUetto uolgart còmprendejjfe 
^Hod mente^ fif>ore^ oirp^i^tc mangiando 
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j fartt^ JeiroratioHt^ 

€ÌQ.del ftnji . . - ^ . 

2>Ic/^Z/. Cc/^R.^L .Tyofipo Signor 
AAtundolù attribuite^ a quéflo vofìroTa^^ 
fi . Vorrei pure^ intenderla meglio : cìòm 
MoìLj so > ììLj che cofiu confi jìa la diuinitaxlel^s 
l eyériojio c ht woi hauete^ pur conjijfiato ch*''^ 
agli habhioj.. Concedafi eh' egli nella cofiitu- ' 
tioru deHafiauoloj) ceda àl'T affo ^nofu so fi 
b tederacofi nell altre parti d^poefiiru, 


rtmanCf fitto 




■ t. ' ' '^ ■ ■ ' • / 

5 j T alito, nell’ altr^ parti» quanto nellt ^ 

€OÌlitutÌQn della fauola • 


AfiPlL éo, GUesAcademicìdanJ 

finteti^ a lor modo, doutu nella' caufa noru 
fi troru fatte ancor l^alleganT^, 

*DIAL. T, ' ^oru nkgo ioSigno 

ore, chefepra léfauoleunorLi ben formata dal^' 
l iAriofioy noìuhauefie egli potuto fabricar^i'. 
yiottiim cofiume y ottima finten\pUy &ottk' 

fna locutione; come ììLj 'vero felicemente ha fa 
iricato la fenten^: ma V eccellenza ItoHra 
'^efiifiruiuu-di por fint^ à quello ragionar!^ 
*■ / mente 


‘ 


Itti 

mòtto, chjo nónlHJm home Jt 

troppo feueroiQ) quel che importa più , tjfer ri^ 
putito fif^etto giudice in quejio particolàre: già 
creila chiama il 'Faffo mio, come, chi quato io. 
ragionofujfeper affettione, nap layerita^.^ 
C AR.SÒ che r Affetto no farà ìfoitrauiar dat 
doucrcifi benhauefle ad effer giudice di/vcijìeó> 
fi: ne la y erià* dee dijj>iacere adhuominiragio 
neuoli yCt* di lettere : però piacciaui 
dirmi particolarmente inche cofailTaffo 
in bontà poetica Juperiore all* <^rioJìo ^ in 

che coffa perauenturai cydrioffoyin ciò auan^ 
il T affo. eATT. Più tempo di quel che h^ 
biamo richieder ebbe fifattogiudicio , poi che à 
yeder ciò conuerrebbe,chefittilmente fi e fami* 
naffono tutte le partii così principali, come mp*^ 
nute di poefiatno [ilo le firmali, et le materiali 
dell\epopeà. t^apoi che cofi.comandattj i 

ioin fi gran beffo farò picciolfiascio,non, hauenf 
dogia ad ìnffegnarlarte della ffacultà poetk<u$ 
ma ragionarne Juperficialmente à l^oi, di queir 
la non [ilo proffjffre , ma in buona parte mate 
firo V Perciò n andrò raccogliendo fflamenta 
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^ettantOycheallapreJentemkterÌA del nòflrù 
radunamento mi parrà che JiamceJfano, Et 

faremo do hauendo conjiderattone alle partija 
iamente della epopea, -H abbiamo Ceduto di 
[opra, che cofafia poeta y detto yche egli nel 

Jùó vniuerfale altro non èy che imitator dt cojt '^ 
0 d 'attioniper me^ del parlarti. - 

R I S P. £ di fopra abbiam rirpoilo » che ooo 
del parlare fcaipllccineDte madel vcrfo» 

REPL, di. Stdijopra habbiam rèptn 
tato y che nel par lare vi Ji può fitto ntendereP 
armonia & il verfi, 

TDldÀL, Horafacedoci da capOyf^ uh 
lehdo diffinirCy che cofa importa epico poétèu , ÌÌ 
contenteremo pur d'^na larga diffinitione\ 
dicendo , ch'egli fia imitatore d* anioni d'Un 
luftri perfine^, 

: RI S P* Nonbafta.cbcl’aaioiie fia d»iliafirj 
pcrfonc, roabifognachcfiailjuftrc ella: perchè 
fi potrchbooo indur dc*Rc che giucaficro a* noc- 
cioli, c non valcil rirpoodere, che ciò farebbe 
contro il decoro , perchè il decoro non ncccfia/ 
no aM’cffcrc ma al b-nccfiVrcdel poema. 

RfPL. 6i, Jo credo y che (jueJlicLylcade-- 

mie 


dimoflràrfpeifettodyf^ce ne & ne^' 
mufcolt : Jàper ben diuerfificaregli atti, ^ le 
pojitiom delle figure, ^ fecondo ilgradoJeJjQ^ 
età delle perfine prefi ad imitare > Ifefirle f 
^darlei line amenti, elT colorirle, fi che appéè 
ianahor piene di maeHaihór viìiihor feroci, he 
ra ròbufle , bora delicate , hor molli: & 

fimma conuiene al pittore ojjeruare tante altre* 
parti dowuo'adarte finqbile, che non è mara-- , 
uiglia,che fi come nella poefid odimene, cofihit' 
la pittura'ye^iamo rari efier (ptelli,che confi* 
guijè^*ij ero grido d 'honore . (lATT,. Òt*\ 
timq^ illgìudicio di voflra^ eccellen^.tìor mif-, 
dirà eUa,che U poeta, tl (piale hahbia errato net' 
U coflitutìm della famla,che farà appunto co* 
mC* utlj pittore^ hautre^ errato nel difignnì^ 
& che unpoctaJ , il quale non habbia^ buon 
cofliimt^'\'^X^ chenoru uaglias molto nel^ 
U fentcnc^jt».,' & che non^ fi finuu nelfiiofii-^^ 
emtu di locutione^ artificio fiu (il cht^ firìt cv 
me unpdttore^non hauer ben dato 1* ombre , noni 
hauer bt colorito ,nn ufito.artficioiikorm'àgli 
fiorcifki mufiolifà gli atti^aUt pofitioni,etaUe 
Vi vì\^ uefii 
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vefli delle figure) che ifueflo tal poeta detta cé^: 
di^reiy & donarfì per vinto ad altro poeta , che 
miglior di lui hattia quefle parti ojfèruate^f i 
CJR. Nonfi^uo negare^, ATT, Hot^ 
della fauola^che Inanima dèlia poeJia^difiprA 
a ì?aflan^ fi è ragion^o .* conchiufoyChe C>, 

cArioHo volontariamente y non già perSfette 
d'ingegno , Ì 'hattia , contra le regole di cAri'*. 
Jìotile , tejfutadi diuerfe fila il mondo, ft) 

voi ciò confermate^, • ^ 

R I S p. Conclolione è quella» come dicono i 
Loiqi » che fcoppia dalle premefle * Et però que» 
(la dell* A teen dolo non c Hata conclunonc) mi' 
femplice prefuppofto ; poi chè non s *c prouaco 
Diente. s . > 

- RSPL, 6$, Jn quanto alla coftim^ 
tion della fauola del FuriofipareuaalTfiAtte 
dolo, che non foffe neceffario di prouar cofa per 
Jechiarifpma;^ che 1' autore ifìejfo hauea con 
feffato in cento luoghi deljtio poema, ma fi la 
pruoua per ragion de' partigiani fii fearfa nel 
dialogo yfoprauarifa bora in quefla repliceu, 
p i AL. C AR. Etchivolejfenegarlot 
^TT, 21pn potrette poi che l 'Ariofìo iftes -, 

fiii 


fiìl cónfirink inpià luoghi del^ofoemapt>{Ci 
in'vn luogo, ^ • 

5, Ma perche varie fila, aVàrictelé„ ' 

» Vopo mi foniche tutte ordire imendo 

Et in vn altro 

Di molte fila cflcr bilbgno parmi 
9y A condur Ja gran tela ch'io lauoro. ^ 

, R I S P*Lc piu fila no impedifeono IVnici della 
fanola., ma fi pene le piu tele. .Onde fcrAriofto» 
in ragionando del fuo poema ha errato nelle pi- 
;rolet l*ha fatto in quelle* <t voriere/e . Ma può fai 
uarfi , che per uU habbia iotefi certi epifodi, che 
tutti infieme-poi fi congiungono*e formano quel 
la gran tela, che egli piu correttamente ditìc nell* 
altro luogo ’. E chi non si, <he ..frifiotile parlari 
do dell’eroico, difie, che in elfo per lo eflerenar- 
razione».era lecito fare infieme molte parti con- 
ducentifi dfine,per le quali s*accrefce- la mafia 
dèi poesia . E alerone fauellando della tragedia, 
dice , cjie fe la fauola dell’ eroico fari ?na ; o 
breuemere din)ofirara,apparariri topicoda,ove 
?<^cpmpagnatc, la lunghezza del verfo riufeirà 
annacquara'. Ma fe fari più d’vna , ciò è cómpo- 
fla di più.d'»na azione , le mancherà l>Qnà.fec6- 
do ch’cHa manca all’ Iliade, c anche all* VHflcaj 
nelle (filali affcriTja, che hi di moke di quefiè par 
ti ; ber\^ he (cofi fogginn gè ) quei due poemi fie- 
no ottimamente compofii, è hsbbiano la detta 
Hfica, fecondo’, che coofencc la lor natura. Ma 

cheim- 


lized bi 


tpiel ciòcci 4 ^ In 
■ fiotto proprio tocca a iHifoloyeglivimjiaia nìnd 
^mmitadafioipmigiarn 'longr^fa 

jHore ycon aire ch'egli non ha dettOyquello che ha 
cento volte detto,, ^on inte/è ^iamaiilc^rio^ 
^0 ( in mal. bora direbbe il Segretario^ d^ corn 
\£pr poema diMnaJolaattione, (jjif vero, cjoe 
perche no appaia làjauola dell ' eroico topicoda 
^er troppo hreuita y /ono necejjarijgh epijodij^y i 
^uali accrejc ano il corpo delpoemay ode, riguar 
efandof a tutto V aggregato t^^gonutup del^ 

la Iliade , ^ deirOc^lJea , V una y^ altra 

har^. dipendenti 
fi raggirano, intorno ad vn filo. Nmeofi a- 
uuiene delle tante fila , ^ nonelledelfiuriofi» 
le cjuali a niun conto ^ come se detto nella repli 
ca ventejtma nona'poffino effere'cpifidij irL» 
iquelpoema ^ , che fe fulcro y non-» filo per la lo- 
ro lungeta la f amia riufiirebbe accjuidofkj\ 
$noj per La loro moltitudine^ ( come pur fi dis 

fi) verrebbe adaffhgaruififotto.Ma che l' 

rioflo intedejfi di tr aitar cofiifamente tutte /o 
parti del fio poema , ^ non hauerne vna filoj 
. K pcrar, 
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'^tr argometOiet V altre pit^^tpdijiOhte a qu^ 
y.'f.ti' detto, fi può chiHi’antenté fcòr^ger^ 

n fuò libro, dalla propójtpqné , dàlta 
‘ nmcatiòné^^ ache dalla nàrrattóiie, dal tità- 
' oft yede,ch'égli intende di di*' le paKMe d*Ot- 
%ndo, dal proporre eh* egli •vuoi cantar Ùàd^, 

':dualie'rì,’arme, amori, corteJte,eld*^i^ dal 

lo irtudcare,che egli. yuoHodar leggiero, éi dO^ 
là d Ejiè i c^ dal tiàrràre , cominciando dau» 
lugani Angelka,nfaHifejia,ché égli non ha per 
argomento Aeljùo poema la gUerr.a tra Carlo , 
^ amante i còme dicono gli ddcademici ; 

‘W che hauedòprepòllù j ragiona di quella còme 
"li copi, dccejporia , ^ dipendente dalla prOpop- 
ione;dice)fdo', che le dotfHe,i cduaglieri, l'arme, 
gli amori , che egli intende di cantare furono 
al tempo, che i' Adori pajfaròno in Francia. V o 
glionforfe gli cAcademici, che ftAriofìo pfe 
flato tanto inorante, che non hauejfe faputó dì- 
flin^Uèré tra l * argomentò, ^ l 'epijodiol B'Ai 
prendendo -^eró [oggetto di romando, hehbe pèr 
argometo V anione di varii caualieri , et di "V4 
rie dòne , dalle quali deriua la narr adone delle 

fue tan. 


fut tante noueUè, g/ fauole, quando ciò nSì 

fiffiìche è cojt 'Veramente ycome fi potrebbe al- 
men negare, che egli per argomm della fita foi 
uola non hauejje hauuto l ^occhiò k tre cefi prìn 
ùpaliyalle pe^^e fatte ia Orlando per amore^ 
alla guerra tra AgramUte, Carlo^ agli 

amor idi Ruggiero y di Br adamante^ Hork 

<he Omero hauefie non men, chetcAriefio^det 
io n;na cofayetfattane vnalirayno e yero. Pef^ 
fiòche feegli difie di voler catare tira d Achiir 
Jefia canto realmente, no filo propofidi cOM 

tarVirayfna Vira dannofa di Achillei 'ttplVi^ 
ra in vn certo modo forma il cerchio della tliOr- 
doytgd V ag^utò dAnofa, riempie V ambito^ dal 
Cui aggiUto coni egli nella fiejfa propofitione 
ig chtàrdj Infinite dogiio 

js AGrcciporfe, C molte anime chiare 
5, Gir fece innanzi al naturai dettino 
,, Giu nel caliginofò, e cieco inferno 
,, DWoipottentii clclor mcbfa diede 
„ I^tto di fiere , e di rapaci augelli 
5, Per di Gioue adempir I *alco configlia. 
Omero rkordeuole^ difi^ftejfoy iru ampie^ 

K. X ferme 


firme ffie^adiiiniiiìtmenie nehajro ^ttUArlltà 
Àt quello , che mofhrò\nelpiccioUoX^ deilÀ 
fitopofi Itone j dipendente tutto dall' ira dannofk 
^i ciAchille ^ la qttàie mtu hchhe fine in fi po 
fo tempo ychementre'dla dtiròjnonfi^iJJe par-t 
'ie delie piti iltuflriattimidellagmn'a di Tr(h 
ia^ che furomCgia^éccadute intempó.delUsde^ 
^jnO’di Achilie ) per argormnto della f amia jbr 
^dice olriHotile altre coji y che auuen:* 

^ero iman'^.yOpotdetlo sdegnò y ^ narrate eù$ 
Omero fino gli' epljodij della Iliade yiquck^ 
di 'à^randifionoy ^ danno ornamento al corpo 
•deUafauola \ ma non la fòfiocano, Bt perjche 
. )nòtufi far a buono ad Omero il fecondo, sdegno 
di nAchille^ contro^ ,’s egli ^vèrifimUr 
irtente^ , & necefiariamentc^ dipende^^d^ 
primo f poi che fi$ non prtcedeiia lo - sdegno , cor^ 
tra di zAgamennonCy Ettore non haurehte IfCr 
ci fi Patroclo fitto Tarmi d zAchilld ’yltima^ 
mente no fi niega che la tela dèi FìlAoJÒ nofia 
largay& magnificay ma teffuta a vergato, co^ 
me fi dice ajiren^è;/a doue quella della Gerur 
Jaltme , non e pero vn naJlrOyO.vna ^^agarell^ 

come 


^ i rf 

cerni fidice'k f^àpoliinia hèia dìph^fla^atì- 
d£^a,tejjuta di mfe^^intierodijì/a 
purismo. Jel> caliamo fèruitt i deila fmili’- 

tuditu portata da Arifktilea quefio propofìto\ 
la Gerufaleme non è quello animale di diecimi 
la jiadijitna ètalefhe^ no ejìèdopicciolajajkst 
prdde'^a fi può comprederein 'vnafòla ujfkt. . 

DlzAL. Et perauentura i n alcun aU 
tro luogo ègltflejJò/a^tefiimonia:s^d , & confep 
jd apertamete quejiojuofallo. ^ e^edp tc^^co- 
4m che (òpra una ìHoria hatifÀ lajm 

uolad'yna fòla anione , come <ylriJìotile jt^ 
pna,^ ilmondo'approua.inonJdr'^egli dacom 
méndar piu in quefta parte ^ che Ledouico zArf 
cpof CcAR.. filmami fàuui'eneychefehm 
fi f qfjfo l^atop^^^^ 

uarjì nella coHitutioru dellafauola ^ , noru ha 
però ritrouato di proprio ingegno cojddijnara- 
miglia : c 2 t * perciò egli in quefiapàrtcy y (drente 
più tofìo hahbia fuggito bìajìmoy che acquifìato 
fi loda. La doue fe l' Arto fio fi chiamerà daini 
l)jto ne ir or dime tOy ^ tejjitnra d^llajauola, ■ \ 

. R 1 S P« Qtiefto non-fara €§1k - i - 

. . j /. K ì ZSP 


- ' F p ll/arMepef^certoj^a^dh 
UnthHQmQ/.egli'viue^t^, 

T>1^ per auf mura ì^amrP^rk 

mila inuentimf pATT , Intorno a ciò , ww di 
fo chp il T njfo fta flato ritrouatore di cefi tn^ 
r auiglipji , in quefla parte pofla para^Q^ 

par flàC reci poeti ^ ' 

JtJSP* Kc9D(be;iinoIpTo(^|^ 

RSPL. 66» a quali di gratta? il Taf> 
Jò, come puro epico, non ha poeta Tofcano,^he 
pum':(t nella inuentìonep ^ ^ 

DI AL. ma ne anco réArioflo , con pia 
pace, fl potrà dar vanto di hauer ritrouato cop 
rdrejhauendo'egli codotta aljuojine lajauola^ 
di cui già fù ritrouaiorf il Conte Matteo. 


- R I Sp. Ralla, ch’e'non abbia fcritta la tnedè i 
Rma parte , perchè nc anche Omero, cacò aaiont I 

non dependente da trapalata anione: anai fegui- 
tò quella delia guerra di Troia, che altri, o deSrit I 
fa » o trouataaueuano innanai à lui: c* I (imiglian 
fc fece Virgilio , feguendo quella d 'Omero. Ma 
il Talfo ha ferrtea la medefìtna parte appunto, che 
di p:ù dVn'autorc fi uoua f liacdio- r>cii? Oadtpc, 

. f A ' KEPL. 


c REP Ij. ' 6jf\ Ornerà ndU llìAd^ 
Jnrejè per argomento parte àdlagW^a rPr 

ia,egùdiè principio dell ir}t di c^chille , la 
eguale noru dipende necejptdamente da.altra^ 
cgjd yfe non Ifogliamo^ che zArijlotile (bntradi 
fa a si jiejfoy iauendo V argòmerno dellajlior 
de pet Ottimo , no^ che buono, che fi egli di ne*- 


cejjita haueffe cofa innanzi a sò v ottima noiU 
Jarehhe, fJ argomento dell Eneidt^ ha Ifuo 
principio d^ll^ partita di Enea da Cicilu. 
ilqfiakparimePte^ Hotij ha necejjita alcuna . 
di hauer dipepdefP^ dallett partita^ a 
Troiai y che fe ciò fujji , noru firifrokerehhL,^ 
argomento M epopea^ j ne di T ragedia fin^^ 
ifjuéflo difetto y poiché nelle humatté atùoni , da 
che hebhe[ il mondo principio yfi yede fimpre V 
^nafifccedere aWaltra y mdjfi'Jàcej) alcuna 
J^cceder^dineceffita y e^alcun^nò^.^ 'Che l 
Tajfi hahhìa fcrittofhria^y fifij-^ 
nella^ replica^ cinqf^ntefimo-f .pttaua^ :. 

la Horia^ di i^ert^lemrH 
firittoj deu più d yn ' autor ^ ^ 
dandioji tram ftell^Hampe^j^i^,^^ 

^ £ 4 ciòautte^ 




tfò ameììm'^eBiMdtene'j èdelp^^etìo hfi 

dà Omero a-qucl tempo ch’e'jcrijfefj^o^e ri-^ 
trmafal ahè della jìamp^u f poiché gli c/^c^ 
demkt hcj^ cori^ejfano^che prima ài Omero fiei 
fiata dà alivi dejcritta la guerra, di T roioj f 
''' D I Qyd Li Etfecofad accidentale inuet% 
itone ha di buono nelfuo poema , il tutto è tolt^ 
da poèti (^reci , '(^L^^ ' 


R I S P . 'V Q maenro di Xcuola risponderebbe i 
che nihil di£iiHT>, quod non (ìt di(^um prius • Chi' 
rubò mai più di Vergiho , che infino d uerfi intior 
n toifei pocttftesfi della fùa lingaa^ fic' fc poccf 
ie riuederfe^H ilconw f crederem noi , che Ofne 
ro fi tenefie anche^ egli le mani à cintola ì I peà 
iìcri fon comuni à aafcunojC il fatto fta neirefpri 
mergli fcliccrnente:, nella qual cofà ueggafi un po 
c6 il liìarauigliofo ingegno dell* Ariolìo : che qu$ 
do ruba > ruba in maniera , che mofiti » che i riH 
^aci ai^biì^io rubato d lui . \ > 


'' KBPL, 6TNcn£ mega,che VArioflo «5- 
hahhiafilicefhente tolto da (jreci\ &Latini\ 
irioltecòfcitemialiin modo ha'collocdteyrtel 
pio poema ^'Ch d ragione ^ fi pójjhno chiamar 
pe , ne dal dialogo uietuegli in ciò hiafimatot^ 
^Itratnènt^mtochiL^Ù^ Cafieluètrd 

mula 

wj «4^ ^ 


V 


I 


A 


1 


àccàfàjdijmo yhon ctjt luì yìha V ergilo Te^ 
tentio 3 F rance fco Petrarca , altri'poeti.par 

te come rubami di f amie intiere , parte 

gli altrui concetti •volendo in ogni conto , chtj 
taifùrurechino hiafìmff'à colui che^ gli còm^ 
fnetteJ dipùrdando ddj Giulio Camillo y il 
qual dice^tài furti recar loderà qualunque^ 
fi fi^L* y chétraj^ortandogli altri concetti d' al* 
tra lingua ndla J ùoj y gli facci Harcofi bene^ 
iru qwefla come in qùeliaij . 

Dl)iL. fJR-' ne ilTafoheu egliu^ 
jfato negligen^ in quejìa partt^ypoi che^,è. 
fato mólto accorto in fruir fi del trouato d' al*^ 
trìy^ arricchirne^ il filo poernoj < iAT T * 
Per quel che^ a me pare ^ , ^gbifa ciò ne Ha fili 
ten^a, ^ alcuna , 'voltdj netloj locutionL» 
trafiortando l'unoj , <^ 7 * l 'altrasdi pefiy dall ' 
una lìHgUiL neW altroj, %^a noi ragionamo - 
bora della fauoleu • R\ T)iauifi que*»' 

pàperitinta. . , , 

RISP, 11 Penegrmo, per quel chefì uede 
qui I èaltrouc» non uuole che i perfonaggì intro» 
aotei da lui in quello diaJogOrS* azzu^ino infrcmc 
per dìfcfa deU^ ^fiofto , 

‘ J^PL ^ 


ioue fi alla y^ritk conofciuta, Ri io difetji 

derei P Ariofio co fiyokntieri comedi 

mici .dod altri V accufajje k torto ^ 

2? Z AL^. Vegnarno all*altre^nrti defi f- 

fofen. ATT , beo cofif epico, come il ir^’^ 

pico poeta hauereilcofiume , t^^ofiumatod^ 

rjimoeJjer (jttel poema narratiuo , *Dri^matiy 

co, 0 miHo cM fi^9 ftando polle p^ipky^aty 

tioni deÙe perfine cheragÌQpanpyficqnoJcera 4f 

elettione, pdinclinatme dell* loro Jnfug 

gire^^pjfguir gualche pofa ; pefò diciamo c fi Ari 

fiotih,che al poeta-, perché ciò ojfirui perfi^^ 

ment^ ,hi(ògneu hauer f* pccìpiq àjHaitfg.jnan 

niere^^cgHumi , “ Vi-: 

R fsV • Qualità ,f non maniere., 

^ ^ -V* ■ ’» ’> 

R^EPL* -jq. 

fio\ile, da pjfirfiarfi Iptgrnq a' cojìpmi , ghf A*, 

' leJfandrQ piciiqlornm ^QWS}9^k 5»^ 
f,, Poni gran fatto, eli io dicejji 
cke quel che fg^e pel medefimqiefio 
yO<npar/ddp latitare delfa pnmac(fc,ihóond$, 
Citmé, ^ CafielpetroM^ace in.ciafcuna mth 
... ' ' ■ mèra ^ 




Pietro Vittorio nelle fuechiofechiattm 
„ filtreficodicioni^ Dedarac enim hoQ 
,, in fingulis gencribus feruari ; genera' 

, , nunc appellans kxus , conditiouesq^ 
„ hominum, 

DI AL, e^U prima è, che fia huonoy là 
feconda, che (la conueneuole^U terza che fìa jtr 
Ptile,^ la (juarta eguale ^ le (piali, bene he alcu 
ni uogliano , che non fieno piu che tre , 'verremè 
dichiarando, ejèmpltficandò di mano in ma 
no. V noie Ariflotileyche l tragico,^ per confe->' 
epuewza / epico poeta faccia elettione nel fiio po^ 
ìema di perfine di buoni coflumi, ma di me^a* 
na bontà' non ottime del tutto, ne debutto ree • . 
' t^a per mio auuiji, di quefla bontà di 
ha da fieruir fi folamente la tragedia, della qua 
le è proprio lo fi attento , ^ la compa fftone ; af 
fetti (secondo zArifiotile ) che fi procacciano 
per mezp tale. J\da all epopea non fi nie^a di 
ammettere perfine di bontà nel fupremo grado\ 
fff s intende, che l njna, l altra d( e ciò fare 

nelle perfine primiere^ nell anione ^ , in cui 
cada da mutatione dello flato y di felice^ adritu 


14 * . 

h^ltce , 0 peh rópphjtto ylconofcimentO y oh 

fifimili • €t in queHa prima maniera del cojlu^ 
W€yfe ben TiiArioflo intitolò il fuo poema 
^ndoFurioJò.' . f> 

1{\S?. Il titolo non può fare cfTere quel che^ó 
è'i bisogna ucder quel cìi* c’ tccc;j 2 bench ftct 
fé meglio» ch’l titolò s’ accordane col foggetto : 
tuttauiarArioffa errò in qaefto con Omero : u 
quale in quel poema chVgli intitolò cofed* Ilio « 
^ilTc di cantarlo fdegno d’Achille • ^ , 

, R E PF, .71. Omero non errò nel titoh 
della Jliade , nomtnadolet dal luògo ^ dm hehbc 
prmpiOjetjine lo /degno di Achill^perxio che il 
luogo ha cduenie.:^ cq la co/a aiiuènuta nel lu(t 
go. Ma nulla couenie:^aine andogia ha il fu- 
ror d * Orlando , con l armi di y^Agramante , 0 
famor di Ruggiero . Però l Arioso haurehhe 
Jèty^a dubbio errato s hauejfe inte fi di compor 
re poema Eroico : nel ordimento della cui teloj^ 
uon haurebbe ( dice il Adinturno /mojirato col 
titolo dell opera : che /crine d Orlando , 0 * poi 
ferino d un altro , come di un principale , cor>- 
chiudiamo non dimeno y che fcriuendo romanza 
iaHò che i ’ intitola/fe dal nome di un canali^* 

‘^nrodi 


ro dtufttorjvpr:0n9 ^che egli 
impre e h cantare^ y ' 

•£) I Jhì ft) intefi primkràinintey nonÌ0 
ìiendo riguàrdò al titolo di cantar j^ggierCy 
me ceppojdi cjafa da \ 

R I S P . t^ùeflo è uno ifliiouinarc»cJ)ifogac^ 

rcbbcch'c'loconi'cflfaffc egli ■ ' »•. 

-• * 


l'infiefHe con altri 


RÈ?L» jz V edete fe lo confejfa; dicjp 
nelle Satire lament ado fi del Duca di Ferrara • 

Ruggiers’àlaprogenictuamifai :> 
poco grato mal me nc preuagliò, .x 
fy elicgli alci gefti , e’I tuo ualor cantai^' 


Et tn un altro luogo ragionando che egli di nup 
no potreÈhe impiegarfi nelle lodi, di caJàdEfie, 
compómé moni poemi tepieflo jppofito,dice, 

yy Mas àuolger di nuoùo hauefli al Tub* 
Zfediciànichc’nleruirhofpefi, fbia 
yy Pasfar la Tana acor no fare in dubbio, 


' Oltra cht^ in^ nìuneu pariti del Juo poemeu 
inuocoj r aiuto , diuìm come è cofiwne di poft 
tiy /alno cht^ftando'Duelnarrart^ gli Eroi 


«4J ; 

éijccndenn di cafk d 'Efle£t ilz^mtumò nel 
iejlo y ch'io dijòpra portai y dice y chìl'^^Arioflet 
^fkt§fe nel Furiojo di'lodare iljuo padrone^ - 
^ DIA L, nondimeno la propofìtione Jet 

filo libro appare diuerfa da (jueHoJmprimg m 
tento ypoichejir.oponendo egli dice^ 4 
j. Le donne , i caualicr , l’arnie,c gli amo 
Le cortefied audaci iprefe io caco . ( ri 
La onde dicendo egli di uoler cantare in uniuer 
fiale y donne, canali eri s arme amori , cortefie , 
& diuerje imprefe ; nefegue che tutte le perfine 
da lui introdotte neljuo poema s hanno cornea 
primiere ne anione non filo Orlando,^ 
gtero,y Carla, ^cAgramante, gli altri da 
cojìoro (Spendenti, ma etiandio tutte l' altre i» 
tradotte nelle digrejjtoni , ^ epifidij^ * 

• RI 5P« Niegafi queflaconfèguenta •L’Ano 
flo^nella propolia del Tuo poe\na, usò quella fìgU 
ra, che Tuoi defcriuereil tutto conTannoucro 
delle parti ; & uolle dire; io canto le cofe che ac* 
caddero nella cotale azione»£ perchè le cofe (i sa* 
DO dalle perrone>e l*opere cauallcrefche fi raggira 
no principalmente intorno ad arme • c amore » 
perciò cominciò in quella gaifa • £ fé a* caualis 
ri mife in nanzi le donne * c fiato fempre cotal co 

Rumi 
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onore i quel rcflb.è adu n qot 
.da rideit^il uòlere > cho.quel poeta « per auereiifa 
ca quella figuta * fi fia tirato addofib quell’ obli* 
gòi'chel^'Attendolo» ne uorrebbe perfuadere > 
‘C2ianrfiatche.aueirc fatto male ad ufarlo» che 
non fi cède. ' . 

'REPL. 7 3Ì. E(^oJa da ridere y HofUjifui 
thè dièè t (^ttendoU ma l ' oHinatione de 
t^càdetHiciy che tuttauia fè^uono a difendere 
openiotu lontàn'tjf me dal nero . ^onsò come fi 
pofia negare , che il tutto cù^quel che intende di 
cantari* oyirioBoy non fia contenuto ne due pri 
thi uer fi della pròpofitioru , ■> 

>, Le d5né,i càualier, larnie , c gli amori 
fi Le cortcfic,raudaci imprefe i canto . 
Ei^uefla e pripofitieme compiuta,^ ha l'ano 
nero deUé parti che e dicono fi V Ariofio poi ne fi 
guenti Uerfi firallàrga con piu parole y fino fuo- 
rddellapropofitioneyrendendó ragione del tem^ 
pó y nel (piale auuenrtero l 'atttoni di auefii co- 
uali'eri , donne , ch'egli intendea di cantare: 

^ anche la cagioue del pajfa^ió de' Mori itu 
F rancia I ne pojfono quefii uerfi co ntenere fan 
nóuéro dellL* parti moj .dato , che potejfono 
eorn è egli lecito ycht* nell' annouero doliti 

parti 


fArti yenghi efpreffk VAttìon principe y do S 
l argometo del poemA^che fecodogli jicadeiHi^ 
ci è U guerra di zAgr am Ante in Fr ancia f 
cheAclla propojhione dejlue primi ’ *V£r.finonJe 
, ne faccia memione alcuna f Haurehhe ben prò 
pojloVergilio s egli hauejffdettti^ canto de 
guerre, e icaualieri, che furono attempo, che E'- 
neapafo inltaliaì Fì’epófi Foyiriojlo cornò 
finte il 2liinturno,con altri ) 'vna mafia Mper 
fione,et di cofè,delle quali alquato,Mc egli^ efiir 
tali, che ciafiuna per se yn poema rie hiederelr* 
he, BJtorno a dire, che con njoler difendere V 
' ArioHo, altri non nenghi a biajunarlo,corhe pò 
co gjudiciofi. Egli non yolfi ofiemar le regole 
dell epica poefia , come non necèfiarie alla com 
pofition de romani , queHa. inofiìruàn'ìla 

non e punto fionueneuole nclfiio poema > Mj>cf 
ciò ha commefio errore . 

fit)l AL, Et qui potrete vedere hauef 
égli dato luogo neljuo poema a perfine fielera* 
tfiime,nili, del tutto indegne , contra fitnfi 

gnamenti di zArifiotile yilche non fi può dire 
che hahbia fatto il T affo . 


1^6 

R I S P • Il poema del TalTo h (i ftretco > chei 
fatica ui poteuan capir le buone* Mane! Furio- 
/odeli' Arieftoper la Tua ampiezza» f u ragione- 
volcofadar luogo all* una» e all* altra maniera 
deirefemplo : ciò è al buono , perciocché s* imi- 
caffè t e ai maluagio per metterlo altrui in odio» e 
s'apparaffe à fuggirlo » Ma non iono anche in O- 
incro i Terfìti » i Oclopì, c altri fìmili affai ? £ quel 
fche piggiore è > non è il fondamento » fopra'l qua 
le è fabbricata l'Iliade tutto fceleratisfìmo ^ £ no 
uale per nolfro credere la ragione » onde Ariffoti- 
lefcufal'Edipo dell’ edere fuor delia parte rap« 
. prefentaca alio fpcttatore : anzi farebbe meno im 
portante il difetto nell’erto della fabbrica > che 
nel fondamento che regge il tutto . Oltr* aciò» 
che belcoliumc s'imparada «/Achille» ua Aiace, 
cdaVliffc.^ 

,» Iracundus > inexarahìlìs > acer • ^ c • 

£dè Tcroe principale. £ d’.Aiacefu mai il piu 
bedialehuomo?ed* Vliffeil piu ingannatore» o 
il piu bugiardo.^ e che bclcoflumecpoi quello di 
, tutti quegli altri Eroi» r edere (infìno a Tv^efiore 
eh’ era decrepito ) concubinari ? E dell’ VhiTca 
altrettanto , epeggio potrebbe dirli. E nc/rEnc- 
adc che bel coffumeè queld’ Eneagia maturo» e 
cheaucuaun Hgliuol già grande , che doueua im- 
parare à uiucrc , c prendere cfcmplo da luì, nel- 
cempo ch'egli aueua per le mani fi grandi imprefl 
e d piantare il fondamento dello’mpcrio di Roma 
il che à lui era flato riuclato, l’ andarfi intabacca* 
do|»|c perdendo negliamorazzi.àguifad’ un gio* 
u inetto ; r'tradlre con fi federata fraude quella 
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/ reai femioa t che ignudo’, c capino , e diTerto I' a- 
neua raccolto nelle Tue braccia , c apertegli l' ani 
ma , e* 1 corpo ? Vdisfì mai il più folleane tradì- 
' mento di quello ? & è feufa da bambini il rìFugio 
del comandamento di Giouc , e fuor d’ogni ucri^ 
(ìmile: perche da quello Iddio, che s'aueua per Io 
fupremo , non'poteuauenire, ne comandamento 
> nei'pirazionefenon (anta. Mal'Ariofto, fecofta 
me maluaggio , o nòn buono mai indufle nel Tuo 
"poema, in Carlo ^o in AgramantCtciò nonfece 
• perauentura . Perchè il rompere il giuramento 
per la libertà de* Tuoi fubditi , e per la riputazio- 
‘ ne de’fuoi regni , maslìmamente contro à popo- 
' li d'altra legge , lì può forfè feufare à grande equi 
, tà . £ fe linfe Orlando Furioio , non era il princi* 
^pal perfonaggio , che che in contrario s’argomé- 
ti dai titolo , e gli 1 ù leuato , o piu collo fofpefo il 
fenoo , e rarbi'crio per diuino giudicio> & per pur 
- ga* & ammenda de^ preteriti falli Tuoi} ne* quali 
•anche iualentihuomini incorrono alcuna uolta; 
*e non aueuacome Enea figliuoli, à chi dare efeni 
‘pio . e fc Ruggiero fi lafciò prendere da Alcina • 
anch’ egli fù coflretto da quegli incanti; non era 
il primo perfonaggio , ed era giouanod* anni • 
'Ma chi uoleiTe anche ucderla piu HI Hlo, eziandio 
nel Goffredo , coli flerile, e così fmùto poema » 
faranno di quelle , o di piggiorcofe, fenza bifò* 
gno della fauola. Ma qual può effere p.iggtor di 
‘quella, che del continuo accompagna l*argomeo« 
to di quel poema , fe però poema dir (ì potefTet 
ciò è , lo'mbratcare fioria pia, con fozzure di ui« 

: ZI carnali I e omicidi inperfonc di Chrifliant,f 
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amiche fi fatti?E ahuomini ìUiifirìfè ce\<tbn 
tic^ di uita>c onorati di ama>di p^<<i t^rio, acc;ibui 
reafictti,c peccati imn òdi, in fino al|o'nn.‘moraf(i 
di Saraciiie , e per efic uolerii uccidertf e auer niu 
tata rdieionc ? 

RE P L. 74 T^on rilieua nulla allegar l * 
inconuenierCl^: Ada noe però cofì come dicono 
gli Jcademici . Se nella Iliade , nell ' V lijjia , 
^ nella Eneide fono fate introdotte perfine fie 
lerate , cojìumi men buoni 3 fu fatto ciò par 

camentedalor poeti y ^ con fimmo artifcio 
nelriempimeto delle lor fauole, Magli Acade 
mici forfè hanno più finti ’ uedere di oyj rifiati- 
le , che non ricor fi ne poemi d' Omero tante per 
fone fielerate ne tanti maluagi cojìumi . Jn 
quanto al fondamerito yfiopra del quale uien fa 
bricata tutta lajliadcy mi pare che non fi dia 
à fiegno y che uoglion , che fia il ruhamento di 
È lena , ejfendolira di Achille: fi quejia / 

intende fielerata y ajfai uiene abbonita da Mi- 
nerua y ^ da Gioue , che fa ragione a T ettdcy 
honorando ^Achille con la calamita feguentt^ 
def Greci Ma per quato mi creda , ime dono tl 
r ubamento di Elena , il quale fi niega cjfier il 

..... . ' L X fond- 
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^ fodameto della lliade:et duando ciò fuffe uiene 
‘ nulla dimeno hone fiatò da Uenere, che è nume 
■ delie cojè belle ^et largitnce di quelle a fìia uogHok 
, V ergilio mledo lodar i "Bimani , narrar 

fhta le origine della nimijìa , che hehbero poi co 
‘ (^artaginejì,fìnfer amor di Bidone con Enea^ 

' da cui dijceféro i l{omani;però fe qireptjodio no 
uiene né II Eneadé di necesjìta , ui uiene almeno 
per uerijtmilitudine , ^ per giouamento del 
poema. Et f come quejie.^ cofe JcuJano Eneoa 
dello amor di Bidone ^ , cofì anche.^ con pila 
' r'agioneJ lo JcuJano dello abbandonarlo , ag'» 
giuntgui il comandamento di Gioue , a cui co* 
me fùpremo iddio yCt arbitro delfatoiconuenedi 
togliere ogni impedimeto , che uietaua la fatai 
uenuta d 'Eriea in Italia. H or E Ariojìo intro* 
duce nell' Or ludo Furiofoy nojolo per (ine f eie* 
rate^ma uiliy^ quelle ingra numero , et mal* 
'uagitd de cojlumi in quelle ,che no douea , 
necejjttayjenza uerifmilitudineyet sezagioua* 
meto alcuno di quel poema.Però io no biafinio 

qfìa introduttioneyCome riceùufàt romazp,méO 

dico che no fi può lodare ì poema Eroico . Et fi il 
' Tajfo 


T affo ha finto Kinaldo innamorato di 
dia 3 uccijire di (f ornando , ha fatto cìò^Ji^ 

condo ilueriftmik 3 & per neceffltà doli a alle* 
goria3f^ anco per giou amento della fauola* 

Per lifleffa cagione ha finto T ancredi innamo 
rato di Saracina 3 ^ Kamhaldo per amore ha 
uer mutata religione:^ ^ altre fimìli cofe : del* 
de (piali tutte refla appagato colui ,• che legge la 
dichiaratione delle allegorie deljuo poema ; oue 
fi rende appierio la ragione , perche egli nell ’ at* 
tioni delle perfine principali , faccia alle uoltt 
■cadere cptalche imperfettione.Ada il fine di que 
JlariJfolìa degli cydcademicì 3, e molto diuerr 
fa dal fiio prencipio, 3xhe dice il poema del T as^ 
fi effere copjlretto 3 che appena iti ponno capire 
le perfine di buoni coflumi, non che le r^o . ’ 

DI j 4 L. Il quale hauendo principal cura 
di cantare il racquiflo di Gierufalemme intor* 
no d quell' una anione fi fimi di molte pefine , 
ma tutte eroiche3 etdegne di trota 3 fe no quato 
gli fa dihifigno ammetterne^ alcumu 3 0 X 7 - 
/o , 0 cattino^ per integrar liu fiuu fauolau 
Segue^ leu conueneuolé^l^eu che^ e leu ficon 

L 3 dama- 
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Ma maniera del costume , con la anale èommti* 
ntcaciajcuna deli ' altre tre manière y hifognan 
• do, al buono ilcoueneuoley al fìmile il conueneuo 
le y all 'eguale il conùmeuole ;ma per se ftes 

fa, ha riguardo al grado , aljèjfoy all 'etky ^ al 
laprof'fjìon delle perjone^fdimojìrandoltjtali 
tie loro atti y ^' parole yCptial fi richiede . Leu 
t^ual canùenéuolhffa non fdojferuata da Lo^ 
douicQ jiArioJìo y poiché non hebbe connenienza 
fecondo alcuni , che Kuggiero flejfe con c^lcint^ 
tanto tèmpo effeminato .. • . ‘ 

. 1< 1 S ìA Kfiygieio , cGme-s.’è decro , era gto> 
uanealla (^tialeecì j Icc-ondp il Mondo, farebbe 
]>iiì corto feonuenutó ir contrario : lenza che Tii 
forzat^Q', come dkerrmo , c pai titofenc , al man- 
co non ui ritornò p;i^ ; er-amoreeratra perfone 
della meddìma legge : n'iail Rinaldo del Goffre- 
do fece peggio , eh- r Almo, e chrMfiano uolonca 
jiamcnte remò àrinnimo-arfi di Saracina . . 

RE P L. 7j. llfallo di Ruggiero ( secm 
do alcuni difs io efje 'veramente non uetini itu 
quejla credenza ) uà di pari con quel di Rinal- 
do y tramando l' uno y l'altro dall' honejìq 
per opera d incanti , ^ fè Rinaldo amò donna 
Saracina,fè ti è renduta la ragione,^ dijopreu. 
ffS^ia io uorrci , che quejìi Signori dAcademici 

mi haues- 


. mihaueffer citate il luogo dou egli torna a irh 
I namorarjìdi Armida .forfè perche rotto il cH 

I po di Sgitto^andò dietro a lei che fuggiua f Non 

( fi auueggono eh' egli ciò fa , per ojferuar la prò 

I wejfa fattale d 'ejfer fido caualierOj quando par 

\ ti da lei dall 'Ifole Fortunate ^ . 

, „ 5arò tuo caualier quanto concede- . 

» La guerra d’ Afia , e con honor la fede ì 
I M^a che F^naldo no la feguiffe co penfiero di 
, amor lafcitiojoor no toglie ogni dubbio ql uerjif 

In cui pudica la pietà sfamila. 

"DI AL. Ada a me par fallo maggiore ^ 
che Ricciardetto ingani Fiordi fiina a quel mtt 
' do che egli ingannò . . ^ ^ ' 

R I S . Lo* nganno di Ricciardetto direbbe 
I alcuno • che foife (ìmile à quello , che da fuoflo** 

, ' datori s'actribuifee alla poefìa; dal qual dicono, 
che fi parte con più profitto lo'ngannato , che lo' 
ngannante* Ma che haù Far quello col conuene» 
noie ? Era Ricciardetto in et;^chc Thauer Fatto 
altrimente farebbe nel poema apparito Fallo di' 
fconueneuolezza ; fi come anche in Fiordifpina » 
il non auer mofirato di credere à canrafauola 
(i incredibile , poiché tornaua C aurebbe detto V 
amico della Belcolore ) d Tuo uopo , Farebbe 
da molti fiata tenuta fciocchezza . Inqualua 
que modo non fi potrebbe chiamare inganno 

; L 4 quel 
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quel , che fi tócca còti matio ? mafel’ Actcndol» 
.ha’ errato , e per lo fconoeneuole. voluto dire il 
■fnaluaggio » fc tìèllo’nganno di Ricciardetto è mal 
tiagitàdi.cofiume, al peccato feguita immante* 
Beute il gaftigo ^ cioè l'eiTerc fiato preflb che per 
perderne la periona. Le parole poi ; non romor 
idi tamburi & cet. recitando fatto amoro fo, dper 
fona d’età macura> non cheà colui ch’era ancor 
sbarbato, non fidifconucrrebono , masfimamen 
te che rafcoltatòre non era anch’egli un sltnocr» 
te/Maèbella cofa.che in tutto’I Furiofo fi uafcie 
giiendo vn luogo per trouar lo fconueneuole nel 
ìepàrole; e ne gli altri non fi tien cura di molti '» 
che loracchiuggon ne’fatti? e dicefi: c di molte 
altre fconuenfuolczze,enon fi dice quali, perche 
uel vero non vi fono. Qjiefto fi è inganno , non 
quei di Ricciardetto.; Soglino quei che vogliono 
biafimar che che fia,. lodarlo almeno nelle cofe» 
Hclodatisfimc fono e amirabili .appo di ciafehe- 
duno ; perche non fa motto 1* Atccndolo di tante 
snarauigliofeefpresfion di cofiome, che quali in 
ogni canto fi trouano nell’Ariofio^ Puosfi fentir 
parlar più magnanimo, più reate,più eroico»e più 
accompagnante il decoro della perfona, cheque I 
ili Agramante, & Braadimarte? 
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fefi parUua Brandlmurte , ed érs . 

T Ter foggi ungere ancor molte altre cofe i 
'i . Ma fu con uoce irata , e faccia allei» - 
t:- Dal Vagano interrotto , che ri/pofe , 

" Temerità per certo, c pa^ia 'Vera ' 
A' E’ la Ma» ed* ogni , altro , che fi pofe l 
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"^eonpglìarmaìcof(tohHona,ertap • 

One cÙmato à configliar nonfiam ^ ^ 


I? che*lconfiglto, che mi dai proceda 
Da ben che m ’ bai uoluto » e uuomt aneóri» 
Io non sò t à dir il uer , corneo tei creda » 
Quando (juì con Orlando ti ueggìo ora • 

' Crederò ben » tu che ti uedi in preda 
Dì quel dragon ^cheV anime dittora » 

. Che bramì teco nel dolore eterno 
T uno il mondo poter trarre all' inferno • 



io ulnca o perda > o debba nel mio regnò 
Tornare antico , o fempre fjarne in bando 
In mente fita n'hà Dio fatto dìfegno . 

' Il qual neio» ne tu, ne uede Orlando, 

Sia quel che uuol non potrà ad atto indegno 
Di B^èt inchinarmi mai timor nefando • 

S' io fcjfi certo di morir , no morto 
^ima refiar , cb^ al /angue mio far tcrtq ^ 

pr I» puoi ritornar , che fe migliore 
7<(on se*dimani in queflo campo armatd 
Che tu mi fij paruto hoggi oratore , 

Mal trouerraffi Orlando accompagnato ì 
QuefC ultime parole ujciron fuore 
Del petto accefo d' ,4grémante irato I 
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O piu conueneaole alla cofa della quale fi raglont 

,Altrìmente il filentio non rifpofe , 

Che col capo accennando i che faria - 

2(£PL: 
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KEPL. yC Dijjt di/òpra nel Jtato^Oycf^ei 
€d fiume reo è anchejcoueneuole: ma in Ricci an 
detto fi vede^ reita di coflume^ neW inganna 
fatto a Fiordispina, ^ fconueneuolé^^oj nel^ 
le parole dette a Roggiero , comefgue neldialo^ 
go. Perol zAttendolo non ha errato, ne ha pr e 
fi altrimete il maluaggio per lo fcoueneuole; Nc 
gioua dire , che lo ngannato reflijodisfatto dello 
ngano, poi che inganno non dee commetter fi d<t» 
perfona eroica, ^on ifcufa Ricciardetto Peffer 
giouane,ne l hauer hauuto ilgafiigo del [uo fal- 
lir e nel veder fi vicino alla morte, per cièche que- 
Ha reita, & fconueneuoléKf^ non vien difefa , 
0 couerta dagiouamento alcuno della fauola, ne 
da comandamento diurno, come quella di Enea, 
Si dice, eh io uo fcegliendo i luoghi del Furioji, 
per ritrouar lo fcoueneuole nelle parole , els^^che 
poi, che gli ho portati tutti dico che "Ve ne ha de 
gli altri , il che mi fi attrihuif e ad inganno cFio 
. faccia a lettori. ,,^ello Eremita con Angelica , 
nella nouella di (giocondo, non mi fi puo-negare^ 
che noru habhictf luoghi affai più jfionueneuoli 
nelle^ parolt,0 de gli apportati ; ne io dtefft 


Jici mentione altrimenti. IDuncfue nello nga* 
no mìd'fi /copre verità^ ^ nelle parole che altri 
JenT^a pià penfàre^flirhapernjereyf può con pia 
ragione /coprir l ’ inganno: che rzArioHo 

in molti luoghi del Furioji esprima cojlumi lo- 
deuoli y da chi yien negato^ dica anche i rei , 
JconueneHoli,elJer ottimi ^ q) conuenire al gene- 
re del fuo poemcu . * 

TyioAL. ^ che narrando egli poi il /he 

ceffo a Kuggierogli e/cano di bocca parole no de 
gne di eroica perjònay fi come quelle dell ottaue^ 
checomindiU 

Non rumor di tamburi, o fuo di trobe, 
quel che fegue. Ma di molte altre fimilijco* 
uerteuùle^fft è ripieno il poema dell' dAfoiflo , 
che non gioua portarle tutte: le quali perauentH 
ra rendono vn roma^ yaghiJJtmOyma fono del 
tutto indegne d' un poema eroico. ì 

R ISp. Cias'è rispofto) chcEroìcoieRomaa 
20 è tutto vno: c fc ìnt^ ndc romanzo per vno cró 
ico allegro, ed eroico per vn noiofo,c spiaceuole > 
ci contentiamo, che in noia e spiaccuoLzza il 
Goflredó rrfìi al di (opra • 

RÉ P L, 77. La differenzia tra F eroico, 
- o (s^ilror 
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il roman':^o s e prouata appieno nella repli* 
ea ventefima però fi concede che l roman'c^pral 
legri la plebe y ma che perauentiira dispiaccia 
à giudiciof . per contrario , che l 'eroico fiti 

mioji,f0 spiaceuole a gli indottiyma dtletteuole^ 
^grato agli intendenti. 

DI AL Et in quefia feconda parte del c(H 
fiume, notano akuni UT affo, che pone in bocciò 
d paHore fintenv^e non pur da huomo di cit-* 

ta y ma da plofi>fi) : ^ la cura , o guardia degli 
orti regali , doue egli perfiuggir queBo biafimo g 
finge, che fia flato il paBore, non par che a rd^ 
•s^a perjona tanto pojjd infegnare . Dicono Anco 
ra che non conuenga ad Armida ^ ne aT ancre 
di innamorati , dirne loro lamenti parole co fi 
colte, fgd tirtificioje. 

R l S P . Non dee aiier uedutele lettere amoro 
fc di tanti illudri autori , ne il ragionamento del zt 
ma alla Donna dd Vergdldl. £ di cui fono piu 
propri! concetti poetici , e»ie parole colte , che de 
gli innamorati > che non hanno altra faccenda » e 
ci ftudiano principalmétc ? Coli potefle egli in fuo 
fcruìgio difender/? nel rhhancnte- H perche fi paf 
fa alla mutola il raaluaggio configHo, che da Vbal 
do indotto dal T aflb per fauio , c fcdclj* amico » fi 

daaBj- 


■ da à Rinaldo nel dipartirli da Armida, cioè che (i 
fermi advdirc iprieghi èi pianti di quella falfa 
maga, che l’aucuaiugannato , centra Tcfcmplo 
' di chi il poeta Faceua p?-ofes(ìon d*imitarc* cioè 
d Omero, che ad Vlidc fece impeciare rorccchif 
per non fentirc il canto delle Silene . 

L, 78 Uc^ttendolo in ijueHo luth 
go apporta l eptnìo d 'altri, piti tojìo che la fùa» 
tutto che l j^rioBo iflejjo non ha per conueneuo 
le nel Dee amerone il ragionamento di Gijmon^ 
da alpadre come tratto dagli intimi fenfi del* 
lafilo/ofia . ^ ^iulio Cefare della Scala a prò 
fojito delle parole degli amanti ^ dice 

•j. Maxima .n.amatis/àpiécia amétiàefl:. 

Ma che maluagita ha in se il co figlio di V hai 
do dato a Rinaldof fapeua V baldo ^che le tene- 
bre della mente di Rinaldo erano fiate via tol- 
te dalla lue e dello fiudo, k lui dimofirato e pciì 
diuenuto prudente huole che fi dimofiri anche 
forte; ^ più forte di VliJfe,chenon confìdado 
nella virtù fiia, et voeldo pure hdire il cato del 
le Sirene ^ , fife legare all'arbore^ della jua^ 
naue^fen's^a impeci ar fi i' orecchie^ , comedi* 

di ceriu, 

^non 


non di pece a compagni, peto fe il Ségretarìo 
moBra di non hauer memoria appieno di queHo 
luogo di Omeroiche marauìglia è, eh' io non mi 
ricordi, 0 che non h abbia Cedute l amoro fi letta 
re di tanti autoriUe quali perche vegono detta- 
te lungi dalla prefenT^a amata ,fortifcono quel- 
la coltura,ft) artifìcio, che può darli, fcriuendo 
appenfatamete. oltre che allo JleJfi il caldo amo 
rofo de fcr inori, o e^li è finto , o finto nel grado : 
ma nel tumulto degli affetti , che bollino vera- 
mente nel petto dell amante, nella prefen^ de 
lacofaamataJout^ 

„ Incipit effari,mediaq; in vocerefiftit. 

finche i concetti ejeano 

^ in voci interrotte à pena intefe. 

^ la figura del dire turbata, fg) malcompoHa 
contraria in tutto alla pura, uaga, fieni- 

le al torbido flato della mente, appare. Sia ciò 
per ecceffo di amore, o d'ira, o d tra mtfchiatdj 
d'amore^, 

2) L. che fi lene all'uno, ^ all , 

altro foffe conuenutoper la degnila del grado 
non conuenìua come a feriti d amore , a quali il 

' più delle 


fiu. ielle mite uiHene porre in bocca parole tro 
cheyO^ intperfetteynongrauiy^ ricercate con at 
te . Tutta volta (juejìijalli , ^ altri fìmili , 

chefujjero irt (juel poema , fono degni di Jcufa^ 
quando non altro, poiché fono colpeuoli per trop', 
pa bontà . L>a onde anche in (juejìa fecoda ma- 
niera del coflume potrete li) edere quanto T jir 
«Ho di gran lunga Jta auan':^ato dal Tajfo, 

. RI5P, Tanto in quefto> quanto nel refto. • 

R cP La, y 9 , In ogni co fa fuori che nel" 
lajenterf^^. 

La terL^ maniera è il fìmile,il 
quale fecondo alcuni , con l 'eguale è Ifna coja 
medejìma. perdo dicono le maniere del cojiu 
me non ejfer più che tre, 

^ R I S P» Ergo Ariftotile d porne quattro fàreb 
PC Irato uno fcimuaitO k 


. KEPL, 8o 'Si porta r opinion d' altri y 
della quale ragiona il Piccolomini nelle (ue an- 
notationi,non quella di <:y4riJìottle,ne dell' cyit- 
tedolo ; già che nel dialogo fi ffiegano tutte quat 
tro le conditioni , maniere^ ^ o qualità di co- 








DIJL. 


DlzAh^ fe 'dogliamo che ira il ft^ 

tnile^e^ regnale habbia differenzjtidìremoyche 
l 'ojfernan^a del ftmile con/ijìe apftmto in c^l 
lo ychediceOracìo. 

Aut famam fequcrc . c!s^poi 
,, honoratù forte fi rcponit Achille. 

Impiger,iracud^inexorabilis^acef;("mis 
3, lura neget libi nata;iiihil no arroger, ar-^ 
, j ^ic Medea ferox, inuid aq;f lebilis Ino: 
,, Perfidus Ixion , lo vaga triftis Oreftes. 
Valle quali parole^ conforme a quel che infegnck 
cyériJìotile,chiar amente appare^ eh ritenendo il 
poeta nel fio poema per fona nota per fama d' 
foria, 0 difauola dee fingerla tale 3 quale dalla 
fama della ifloria , 0 d^lla fauola fura diuulgOe* 
teu : perciò l 'aAriofìo nonfguì ne l 'ifloria , ne 
la fama d 'Orlando: poiché l ''vna^ cj^ l'altra le 
celebra per cafliffimo, faggio^ ^ egli lo finge 

pa:^^ 3 q) innamorato, 

R I S P. Se 1 * .v^rioflo poneffe 1 che Orlando 
fofTc nato Tempre mai pazzo, aurebbe peccato con 
uoa la ftoria: mad cedo» che ciòfùinlui^ccidétc 
dt pochi mefì) alia (lorianon contraddice: perche 
quanto * allo ' onamoramento j quello eli accade 

dell' al- 


r 


I» « , 


I 

dcll’altre Tolte i coinè potrl veder 1* Actcodolo » 
leggendo le cofe de^ Paladini* . . 

. . A . T 

^ RSPL. 8 I... Non mi ricordo di ha^ 
jétr letto in niun romancio i ne in ninna florida 
di Paladini , che Orlando fojfe jìato innamora 

I tod 'altra donna , che di ÌAldaJua . . ma 

II . non farebbe^ an che alcuno l 'hauejfe fin 

f. fo innamorato di altra ferjona^ fi come il Con-' 

o: te t^d^atteo lo jinje di KiAngelica , Pero (juan 

S do cwfujjiy non induce fama per l! ignobiltà 
Il dell ' autore, c^dìi 'incontro non e romanzo da 

'1 cui non fia predicato faggio , di ottima Tita, 

i> tale fiha nelle effe, Paladini, Ne io so da ; 

Il chi s habbiano gli zAcademici qtteHa dìfiintio^ 

|. che OrlandoJintopaziZP per pochi mefi, no 

i contradice all 'ifioria, ma folamente :Je j^d^o 

l /ùjfe fiato rapprefentato per fempre , 

t 'ì DI zAJL: injùa feufa altri diceffe, 

, che egli in ciò ha Jeguita la fauola finta dal CS ' 1 

'te Aiatteo, dalia ejuale è nata fama che Qrlan 

^ '^do fia fiato innamorato ; fi ri fiondo che quefia 

[ • moderna fama no ha già prejo radici, ne il mo^ 

‘ Spuò rtceuerlaakrimenti, che per yanoj . 

Ai A poe 

*• # 
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« R 1 s P. A poeti io queftì pirce è tifai ogni po 

d’ appicco , ♦ 

KSP.L, 8 1 . A'ia no Ifuole cojt il Mag- 
"giò , che àjrpò Òratio intende iìfeguir la fama 
^'fadherire alla opinion de maggiori, £t il 
"Bertelli chiama perjina vecchia la indottàj 
^‘perfamd,* , ^ 

Qa^ ab àlijfs poctis antefiierit fepc ih 

malanuùwL» ^ (yudtd. 

.C^àè‘primum èfFeftafic ♦ / 

'H or come vogliongli dAcademìci^ che gli aWf 9 
ri di Orlando introdotti da vn flOj 
^etaneOyno da maggiorty ne piu vòlte, fàbajleub 
^ le appicco a far che prenda ciò P cydriojìo per 
‘^famainuecchiatOj? ' ^ 

T >1 A Sapendojt di certo la yerità d ir 

' na ifloria inuecchiata , 

R;[ S P . ‘ »/<dducacur tcxtòs. 

REPL, 83. Oltra la fama introdotta 

da roman^yche predicano Orlando per faggio, 
cafi^mo facendolo che fi ajlene(fe di goder 
d\Alda fùa moglie hauuta per hellijfmojyper 
la offeruan^^u del giuramento di j aria reina* 
di Spagna. ÌDante autor gr am . apportando l 
^ iforia 


ijlorìa della rotta ò Ronclìualle chiama i Po* 
UàdtniJkntageHa, Ve^afi Jè con lafanti-^ 

‘thvMit congionta lafà’:(pòajitif^la uanm 
de^t amori : hifognando dir 'theDamtj ha^ 
Uejfejegùitolafama ^ V ofimonÀè thaggto- 
tidàla uitdde Paladini * Ekje egli è lecito 

didla fitte argomentare (juàlifiijpro i printip^, 
i me:^i ^ì)r landò uiene annètter ato nelca- 
•‘ialogo de Santi; & in FrAfkta fi celebra il fino 
ntUfefto ^fiotto nome di martireilgiorno XVlÌ, 
‘di ^S^aggiofi come fi uede nella yita decan- 
ti > compó^ da Pie^O' Telatale Veriéiiano 
V efiouo di'éAcpmleia . Et per appottàre< il 

ufioyche^oglionó gli (^càdemici , ' Eccone 
:yno fcbein^ìentefa fède délAìetb \ (^thei r(h 
-man:(i ne gli amori di Orlando non hahbiano 
ferino il 'Vero 'Un moderno JBoriograp \ che 
ha ferino dopo molti, quafi èpilogo di tutte le co 
-fidi Froda da T urpino, infino a Vicenzp Bel 
Uooefe ^chiamato fra Stefano Lucignano da Ci 
99 p*‘i> cofi dice nella Corona Rotolando 
Paladino figliuolo di Berta , dorella di 
Carlo Magno >pcritiflìmo nell’ arte mi- 
^ M z litare 


Digilizcd U 


-ì? \ nclFartc ttiUkare / & di gran fòircez. 

xa, era iempre in/auore della Chie- 
:r?. Cattolica, in compagnia 

di Carlo fuo zio in Spagna, in/ta^ 
lia. Se ia Germania: mai andana hcl- 
4 gnerfa?. fc prima non 11 confeslà- 
;*r ua. Se pigliaua la làntillimacdmiim- 
nione . Ritrouàndofi in Ifpagna;,& 
combatcc^dncontra Maumettani , da 
.W maligni,, fu tradito J’ esercito 

i.^ Chrjftianq . Rotolando eslcndofì 
auueduto , 'fi; dilpofe con. fcrucntisli- 
\«j . <^tatjoni, & con M fpada chia- 
flirta Durenda ne vccifc quanti ne 
potè, facendo macello infinito di 
..quello ftuolq, . ftracco , Se fcritq fi di- 
feoftò y Sc fi diftefe in terra ; Se co- 
iiofcendofi uicino alla morte , con le 
mani toccò le carni fuc verfojl cuq- 
5 , re , proteftando la refurrettionc Se dì- 
,, cendo. Et in carne mea uidebo 
u m faluatorem meum,qucm uilurus 
C u m ego ipfe, & non alius,& oculi mcì 

con- 


l€6 

^ Ij confpcd^uri funt. & (oggiufc ragiona» 
,, do col fignòrc . Signor mio , io mora 
® per la tua lanca fede , babbi di me mife 

J ,, ricordia , & de miei compagni . Et Ic^, 
“ ^ gnandofi Ipcsfo con la fama croce, di- 

^ i‘, cca, Nnnc incipiouiderequod ocu- 

^ „ lus non uidit, ncc auris audiuit. Mori 

J ,, con quelli ragionaméti al di XVII. di- 
. >9 Maggio , con altri genero!! guerrieri ; 

® „ che furono Tcopagnia di Carlo in que- 

® ,, Ilo e/crcito tra li quali era Oliuicro Pa 

* >, ladino , & gran Signore . Carlo lapura; 

^ „ la noua acerba del nipotè,fubico andò 

® ,, da quello trouandolo dirtelo in terra: 

■ 5, ^ dopo li debiti pianti il fece fepelirc 

i ,> con li compagni, morti tutti martirio 
^ ,, & in fegno che furono grati al fignorc, 

,, la notte innanzi , esfcndolc lor lance 
„ nfse in terra produsfero foglie. Se fior?. 

^ ,, Orlando , o Rotolando quando mori 

^ era di età di ani tretòtto . Crederò, che 

^ quelli poeti ! rime fparfcj& diletteuoli 

À non iiol/ero macchiar riìonorc,&: la 

Mi uita 


I .. 


^ - vita di fi gloriofoPa!adiho/ma pia pra 

y fto aggrandire la forza , & uirtii 

3^ re di quel raro guerriero. Tra fi quali 

cantò Lodoutco Ariofto. SiValtrOy cht 

Jigue , etiandio jn lode di qtiejlo fcrittore . 

DI AL. onde alcuni in cjuefla parte di 

cojlume non lodano V ergilio , il quale- non feguì 

ne /’ ijloria , ne la fama , fingendo Bidone effèr 

Jt per amor di Enea 'yccifa~fapendofì pur fiflo 

ria eh' ella mori per amor di Sicheo Juo ffiofi , , 

' 'R [ S P* Se l'Àrioflo auclTe facto una fìmil cofa» 
le^ognc,le mTCcre>e leruoce farebbono» come 
fì dice una frulla . 

REPL, 84. Troppo JèuerigaHighi y 3 - 
rebhe quejìt a colpe nongraui , come mojlrerà C 
Attcdolo parlalo dt Antioco fopr a il Petrarca^ 
~ DI AL. 'ma inquejìa ter^ maniera del 
cùHume, offeruanùffimo ( s io non ni inganno-) 
ì flato il T affo . Finge egli Gottifredo Bìglio-- 
ne fauiJfimOf ^ forte capitano y RaimÒdo Guar 
nerio y T ancredi nipote di Boemondo Norma- 
do j altri principi Chrifìiani y che paffarono 

in Afa alL acqui fio di terra Santeu. 

RISP. 
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JUSp. D'alcun di<jucfti moOroil cótrarK»» 
, RE P L , S ^ Si e detto dijopra , che fil 
'T ajfo ha alterato il 'valore , o il cojiumc de\ ca-, 
ualieriy che pajjhrono all 'acqmjio di terra pinta 
tafano ciò co ragione poetica^ q) infeme allego 
rica;ne p chiama adulterata E ipori a ^ma uepi” 
ta di allegoria , Et qudto il sep allegorico pa del 
poetarlo dimoPra Leone Ebreo y parlando dcUdU 
f^uola di Perpeo poprendo molte allegorie fopra 
una pola faccia iHoriale . q) ^he pa più nobile^ 
r allegoria^ y chel'iHoria (dico ciò per inferire 
quanto ne debba tenere conto il poeta ^ p mo» 
pra per r antica teologia de Rabiniyche chia- 
marono Dauaria^an ciò è parlar picciolo y il se 
fo pori ale y^) letterale . ^ Dauar’gadol ciò 
parlar grande y ilfenfo mpico. fp particolar 
mente %abi Mop Egittioppra la fomiglianzgt 
0 Emblema y, che dir uogliamo , del pomo di oro, 
dentro la rete di argento y dimoPra quanto pa^ 
più pretiofa L 'allegoria ,cheÌ porioj . 

: DI AL. i quali furono appunto yofaggiyO 
forti y 0 audaci , o arditi , conpruando la nerita 
4 elT porioj. 

J^i s P . I/audada non fii mai rifpofta tra 
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buon co fiumi » eflendo dabcfHe non da pcrfoufi 

^KSP L. 8 6 T^ijògnauaiche quejio Segrets 
fhnonhmeffehmuto del femplice Paripate^ 
hcoinijiieftavoce. Et milUdimeno lauello, 
quand' altri nò^ V auiiertìua che l' audatia non 
dicevitio dalla for'^a del notne^ma pajjton na ' 
turale; che dalla mancan’^a de termini hék 
Jirtito di jtgnificar yitio oppofìo alla timiSta • 
il quale y non dimeno apprejjo 'Platone vieiidet 
to col nome di ferocita^ouero di temerità, 
*vegnamo ah \Jò de gli ottimi fcrittòri, c^prm 
cipalmenté de poeti. L'eccejfo di quejìo vitio è ' 
detto OpATo: , audacia prefada Arìf olile in 
mala parte ^mutata la prima [tOaha di Q^prog- 
che e la fiducia •virtù, & nulla di tnen o Ome^ 
ro nella comparatione della quercia fulminata 
da (fiioueypofè r audacia per la fiducia , dicedo 

I ròv ì*ot*irtp Spetcrof o^Kir /«Ti/t*/ 


Aia non venne jipollo detto ^pA<rif audace? 
fpj Omero altrep nella comparatione della refj^ 
ììenT^atche fifa al Leone Jliade py non prefi 
Ime le mani 'audaci? 

^)ìficratjì}onpofirauerhio inhu$ 





lyo- 

»4 parte f ^ appù T Hctdidè mnlép^ìamó et'h . 

aindio inhenCyper 0e3<r«^«®T»,9oi' 

pt^amo principe de Latini. Egli nella hu^ - 
tnilta della inmcatione dell'aiuto dittino , dice- 
3 > Da facile cursu , acq; audacibus annue 
,i' * coeptis» Replica me"^ verjò nel noto fat- 
to à Gioueyda Jìjcanio 'vendicatore delle paro^ 
leJùperbediRemolp. f ,, coeptis»; 

ZuppiÉtromnipotés audacibus anriile'- 
UaccopagnOy et rèj^lico altroue co la fiducia.' 
„ Non rame audaci Turno fiducia ceflic 
5 , Littoraprceriperc. ■ . 

^ altroue con queBa, ^ con la firteT^^* 
Turne fui meriti, fi qua é fiducia fòrti, 
Audeb, & ^Sneadum promi(5to occiu 
rerc turma?* ’ 

L' attribuijcc a Pattate in atto di religione^ wfr 
tre 'yuoleyChe'non fi ceffi dalfacrificio per l'im- 
prouifo arritio delle nani di Enea . » 

,i '• audaxquos rum pere Pallas 
S'aera vefat. 

Et Euadro efiortado Enea^con la imitatione de 
fatti degnidi gloria, àdiuenir fmile ad jilcidf 
• u chiude 


1 7“* 

,, Aude hofpes contemnerc opes , & tCi 
5, <juoq;dignum FingeDeo. . - 

Et nello oracolo infegnante Enea le diede infine ^ 
al compar attuo . ('ito. > 

Tu ne cede malis/ed centra audétior . 
Et ultimamente in OratiofortiJJìmo a pugnar 
per da patrieu , .. • > 

,, .PQntern auderet quod veliere Gocics* 
Etp cochiudere co alcuna automa di latino U 
JìoricOiT ito Lìuìq nel libro quaratefimoquarto 
Egregieadvltimum,iuaudadlcrcom 
,, miffoperfeucrauet. 

Etprimdnelnòno. , 

"Tcrtinacior pars per aduersa portam 
crupit, tutiorq,''CÌs audacia fuit , quam. 
5, incaucus ad credédum coetcris pauor , 
quoscircundatos igne, nequidquana 
dcos. fidemq; inuocantes ^amnites 
5, concremauerunt .. 
fi òr Vegga fi s egli è IferOy che l 'audacia no fta 
mai pojla fra buoni colìumi , ^ che fa come 
dice il Segretario da beffe , non daperjone, 

Haurebbe pjer aituetura a Signori jcademitiji 
. ballato 


» 
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iaflatò rautòrrtà dthuìgiMàmantychet piti . 
luoghi dell Auarchide attribuire l audacia a . 
perfine di buoni. cojlumiy^ di Lodouico Ario^} 
fio, che dijfi di Br adamante t; 

i ^ QutuiJ’andacegiouancdlfcefe. 

D I AL quando non figli attribuifia a 
fallo rhauer finto Kinabda tronco di cafa d'E^ 
ficL> figliolo di Bertoldo , hauer militato neìla^ 
guerra di Gerufalem , poiché fi sa per Llfioria 
egli ejfiere fiato al tempo dellojmperator F edè-. 
rico primo y che fu fittantd^.oottantdj anni 
poi detta guerra. Aia in queHo fallo ha perì:om 
I pagno V ergtlio nell 'ejjempio di [òpra recato di 

Didoneja quale per ì jfioria fi sa non effere fla 

ta à^jqueltempo, che Enea venne injtalia . ’ì 

R i S P, Benché ci abbia cfcmplid» qocfto 
zio , non pur ntr* poeti, ma anche nc'piu illuftri 
compòmeordi dialogi,non perciò refta , che non 
fia viziò. 

REPL. 87 TVo fi niega. ma alle volte 
fuanifie ^ , 0 Ifiene abborrito dalla ecceUew(^ 
del poetdu. 

IDlzAL. Et vltimamete, fiparado dal fi 

mite r eguale yvltima maniera delcofiumey di 

\ ^ '' 

remo 


1 


>T 


^73 . . , 4 

fhe Oratto néinpgnà$ oJferuareVeffiahta nel 

le anioni 3 parole delle perfine riceuute nell*. 

epopea con tjiufliùerfi, (Se audes 

3, 5 i quid in cxpcrcum feense commitcis, 

j, Perfoliam formare noua feruetur ad 

imum (T^iconftet. 

„ Qualisab meoepto proccsferit,& 

U che non potremo dire che hahbia. ojferuato t 

fiArioflo jpoi che l^odomonte perfina nuoua nS 

da luì finta ma dal Conte Matteo , dt fiera nOr 

tura y terribile y fliperha , di temerario ardi 

re fiteendo che egli j^re'^T^i i uenti , la form 

na y che pajfi d 'z/ljrica in Francia , fin^ 

afiettare il fùo l{e per mare tempeflofi , per ta^ 

le appunto è rivenuto da Lodouico o^rioflo nel 

fito poema , onde di lui , dice ^ , 

,, Rodomote del quale u piu orgogliofo 

„Nó hebbe mai tutto il medier de Tarmi. 

‘fletta litepoi che Rodomonte hebbe con Man-- 

dricardòper Doralicey ^ con Ruggiero con 

Sacripante per Frontino de^ìriero y non fa clie^ 

gli confimi fu fitta temerità , ^ fierefifigiyche 

doueuanofar Rodomonte alieno da ogni ragione 

«>' ma io 


eréU 


malopt^ricwdeutk delfie debito, de rr«, 
a/occcrre JgretmMtefuù Ri AffeSm J* £» 
lo. Et giunto foì nel campalo de ferine che eoli 
■hahbtapià ricetto k detto 3^', che non Mie 
^onjoKjradaJfo, t^iandricardo , e Marti f, 

corri egliuaffallo,(^-^^^ 

<Mgr amante . (pje tutte ragioneuoli ,^d' 
hnotMche habhia congiota^U^teZztt còlfn 
no. ^el ponte poi delfepolcrod' Ifahella gitu~ 
todacauulloda Bradamante , uien finto, che 

• r’r l 'ufato ardire, ^4’ 

eh egB^a ( hauendo dettodi lui 
*’ &nclmàncardifecic 

r Africa cede) 

/a che diuenga pf ornanti fiimo della protheffu 
fatta a Bradamante di liberare'ì pregioni man- 
dati in^yd fica :‘done ilcofinmerichiedeualde 
non ojfernaJfeUfede,nefidonajfe p u1to,macS 
hatteffedinuonocoUisiicomefè Marfifa glt- 
tataaterrada Bradamdteftefa.ferhandoin 
€to mtgltoilcoflnmeélUfiereXzadi Marfi. 
J*. yltmamente UdefiriniùneljitK^ delleu 
fua^ Vttoj terriimjfimo , & audace^ , fi cerne 

fàcies- 
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fàMfiritto nel prittctph'dell' armijùe J poiché 
•Pìw<^fonJtgitotenterariamete , inat^ le porte 
di Tl^arigi ,fa ch'egli foia <tU* tmnfa, delle nó^ 
■Ì.e4.Rngiìe>'0,sjiM lui co tutta, la córte dt (arto 

^ j . I » - ^ 

R I S Pf Dee credere V Attcndoló ,.che^ Parche 
'Orazio dica iii:tper*KmV eperfoMm Houam ^ rcgoalt- 
tà del coftutne non fia coli ncccfli^ria nelle per fon« 
note: che (àrebbe forte da ridere . Ma iardàm que 
Ro., Rodomontc'c'm^tcnuto dall* Arìoftò di colta 
• fine .ineqqalc » fecondo > che 1 aiwua finto il 
facitore , ciò è il Conte Matteo , il quale ucrfo la 

/-'irtlìarprnn Rù^nierOi di 


^JDCU^a4^fa ai 

fenr.prc iq fcruigió’i V con* reùércnza del tuo Re : 
onde quando tìd ptócorrere in Francia fece quelU 
taglila jdio^ndo ^Chc ne uenti, ne altro non 
renano o^ppórglifi , (oggiunfc. ^ 

-fi Sòlà\4gramantemi'p^^ {- 

.^ijche non efee in quefib di fuo coftumcncl Furio- 
fb » douc pure.pcr feruigio ^ del predetto fuo Re^ 

rifiuta battaglia , c doue al fuo corpetto , 

\r fre»^ Vorgoliò\ e tortm indietro il pajjo • 

É le nella fentenza, che gli diede contro per conto 
di Doralicc, Umcdcfipio rifpetto verfo Agraman- 
tc » non parué,che raifittìiefle, nel bifogoo, e peti 
piio l'abbandonò» nc richiamato u olle vbbidirlot 
e rifiuto le lue profferte fu affai i quel befiial^^i 
itio.ih fatto d'amore» il rìccnerfi di non paflar pìn 
auantiocl furore dello fdegoo; quantunque chi 

legge 


4 


■c!; C 


I 


^**®*Iooghf»troua»chc nc Schc in quella fu 
ria quel Saracino fi fpogliò in tutto dcU'afietto uer 
Io li Re fuojpoiche dcfidcraiià di vederlo mal Gon- 
odotto per hauerlo d rimettere egli in iOato ; il che 
■ far prima»che finito appieno il termine 

che egli medefimo s’aueua propofto.c giurato , an 
che quefto non contraddicci quelle parole, e nel 
macardi fede: perche in effe s'intende di'ciò che 
prometteua ad altrui , non di quello , che pettina 
cernente fi difponcua in fe fieflb . Ned è fimile l'cf 
empio dì Marfifàiia quale, fi come Rodomonte 
non haueua fermato il patto . E quanto al cedere, 
eferuareilpattoi Bradamante,oltr'd ciò ches* 
e detto della naturai difegualitd del cofiutìic di 
quel Pagano , fi può aggiungere , che in quel calo 
non lafcio:ma riuolfe la fua naturai rabbia contro 
a fc Aeffo , oppreìfo ancora, e quafi tratto fuor di 
le medefiino dalla uergogna , e dal fentirfi rinfac* 
ciare con ischerno da-vna donna la fua folle arro- 
ganza, e bizzarra prcronziorie. 

RE P L. 88 E zAttendolo creé^ ^cheV 
tfftalita delcojlumé fia coji necejpiria alla per- 
fina nota , come alla nuou 'a; è coja da ride- • ' 
^ ■ rCyche altri creda , che egli crede altrimenti, Rp 

domonte è perfona nuoua nel poema del Contèa 
Adatteo y ^ nel poema dell j4rioJio perjona no . 
ta . Cefi s intendono le parole del dialogo y óufdi 
ce.RpdomoteperJona nuoua no da luifinta (ciò 
òdaU*t/4ri^o) ma dal conte Matteo, ^érò ' 

dicen^ 
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dicendofiy che nel Furicjò Rodomonte , Hon ha 
fguditk di cojìumi , fi ragiona di lui , come di 
per fona nota, non come dt nuoua , f^non 

perche i verfì portati da Oratio ragionino fila- 
mente di per Iona nuoua y l jdttendolo douea ere 
dere , che l 'egualità de coftumi nonconuenijfe 
i perfina nota. Bora ritornando a detta egua 
iitay fcJrioftoseglifoJfe epico nella perfina di 
: Rodomonte haurebbe errato in ogni modo , per- 
• doche fel Conte t^atteo lo finge incofiantCy co 
me fi pretede dagli (L/dcademiciyhauendolofiit 
' cagliar con Ruggiero , noru douea egli dirc^ 
nelFuriofi 

„ Il primo giorno, c IVltimo che pugna 
' ^5 Mai ricufalTe il Re d*^Algici fu quella. 
Del qual luogo ricordeuole i DialógMa , conr 
fejfa no ejfier fi ricordato di che che fi <^a di lui 
il (onte Matteo yerfi la fine delfuo librOrMa 
conche ragione fi può difendere l ojjirua^ad^l 
la fede a Br adamante f Bella interpretatione 
. delle parole, c nel mancar di fede yche s in- 
tendano di ciò che prometteua ad altri, 
di quedoyche pertinacemete difioneuainfijlf- 

^ ji.Rù- 


r 
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domonte'firfe hnueua promejfoa fe medej:m§ 

ai no prender nmua pugna, con Br adamate' , et 
ai lanciare i prigioni mudati in Jjrica. Di niu-^ 
na forerà è poi la ragione che fi adduce à difefit 
ai ciò y che egli refiajje come fuor di fi flejfo veg- 
gendofi rinfacciare da lina dona l'efiere fiato 
abbattuto da lei. ejfendo Redomote befiiale , co 
tne fidiceyno poteua,ne doueua hauere tal confi 
'deratione . §pueBo fallo d 'incoflan'^a no fifci$ 
fa con altro yfi no colgiouameto della fauola U 
^uale , fi Rfidomote hauejft offeruato egualità 
ai cofiumey no potea hauer ^ueljìne, che hauea 
difignato di darle l jirioiìo. Aia fi ami cocejjo 
di no perder tepo t cofa fi chiarayda che gli fica 
demici fiejfi nel fine delle lororifiofie dicono V 
. c/ii'ùfiìo hauer errato nelcofiume reo nel giura 
. meto di e^igramante, nella Jauola del dottore , 
nello Jconueneuole^ in alcuni luoghi con* 
ie parole^. 

T) l zA Lf. Quefia incofian:t^a di cofiume, 
no uso già il T ajfi nel finger nuoua perfina.Fin 

ge Argante guerriero yintrepidoyfmbòdo feroce ^ 

impUcabile.et coffa che per settari tfino alfine. 

N perciò 
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f per ciò accenJando forfè òferumvs(j^ 

i$el fargli mandar fuora lo Jpirito, dijfe^» % 

5, Superbi, formidabili,feroci. - « 
Gli vltimi motifur,rvltime voci. > 
Il medefimo tenore di Jìahili cojìumi f fcorge m 
£rminia innamorata , in Clorinda guerr ter a \^ 
•et in ogni altra nuoua perfina finta dal T affiti, 
Hor non direte dunque che egli in tutte quattro 
de maniere del cojìume habhia auanT^ato l zA 
riojìo f 

« 

R t S P . Signor nò, perche in Zerbino, inl& 
bella ,*in Olimpia , in Ariodance , cintanti altri* 
che fon fatture dell* Ariofto, fi come in que^i 
ancora che e trouò latti dalla fioria , èli coftu- 
me, c ciafeuna fua qualità meglio « ofleruatolen 
comparazione . > 

' REPL. 89 DouercJrioJìohaienìtof 

■ firuato il coflume, ^ome couienji a poeta eroico j 

" i degno di loda;^ doue no l ha ojjeruatOiCome 

poeta di roman^^è degno difeufà. Ala che 

ilTaJfo in que flap arte fallato piu di luiof 

feruante, quando non fi foffe prouato, haurehhe 

poca fatica a giudicarlo ogni mediocre intendili 

te dell' epica poefieu^ 

dial. 
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'Dl AL. CAR. Concedutoui^checofi 
'pa.,Ji ben mi ricordo, AfiBotilc hi a firn a Euri- 
fide, che pnge ^S^eneUocon maluagha dico^ 
fiumi , 'vri altro poeta che finge V lijfe pia^ 

gnete [opra il [affo di SciHa;hauedo f vno erra^ 
to nella prima maniera della offerti a’^a del eh 
fiume ^et l'altro nella Jecoda , del no coueneui^ 

• le, poiché no couiene , che Itno Eroe come V lif~ 

Ji,jt defetiua piagne te, timorojò di morte. V 

RISP NcnroloVIiflcjchcreTrprepiiìval- 

• fc nelle parole , e nelle frode» che nell’ opere (ji 
‘prodezza.nia Achille fteflb,chc da lui fi figura pcx 

p 6 gran cofa, s’induce à piagner dal fino poeta .'co- 
me vn bamboccio intorno alla Mamma , per coti 
to della puttana, la quale «mentre che egli con 
ifconcie parole fcoppia.inbrutfjsfime villanie co 
tro al Rè» in fino al minacciarlo della perCona» 
' fc la lafcia cor fu , e priuarfenc» come un faciulld- 

' ‘RE P L^o .Ade male, che fe no mi fi cotrOr 
- • dicefipipplifia almeno al difetto degli efiepi . 
t T) IÒAL. Biafimafimihnente lanoof 

feruanz^a dell' altre due maniere del coflume, 
effèmplificando il no fimile nel difcorjo di Me- 
nalippe, q) EincoHanz^^a nelle pregi ere d Jfige» 

• nia.Ma egli in altra parte accufir, ^ dfn 

, Ni deOme- 
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ie Omero ad un tempo, dicendo y che no fu coue 
nie 7 ^a,che egli facejfe, che r nocchieri di Alcinoo 
lafciajfer 'UUffe ^dormentato co i doni in Ita 
ca:.ma che Omero con gli ornarne ti del dtre,^ 
co le perfettioni di poejiafa Jparir quejìo fallo d* 
incouenien^a, recandoli condimento,^ faporè. 
Honcon quefla autorità d' cAriJìotile ifalU 
del coHume dell cArioJio non fpotrehhono Jctà 
fare con la kontà, cjjr ornamento del dire f 

RI SP* E pur falli: btfogns prouare che ai 
fieno , e poi ragionar delie feufe , Se nel Furiofo 
fuffero cutti i ulli del mondo» c che la feufa della 
bellezza delia fauella hauefle uirtù di leuarncgli» 
farebbe iìcuramcncequcl fìoricisiìino poema feti 
zaniun difetto . 

R^P Lf. 91. Falli fi y egli hahhiamo 

.prouati . (jli zAcademici la danno allajco^ 
uerta tante Itolte addojfo ad Omero, f^àVer* 
gilio, con dir > che hahbino commejfo ne lorpqt-> 
mi de falli grani jjimi ; ^ non yogliono , cFio 
n addoffi ninno all cAriojlo , con fiderato come 
epico fé l Furiofo ha falli di coftume, come e co- 
fejfano nel fine delle loro rifi>ofle,la bota della fa 
nella no può (cufarlipQÌ che nel medefimo /« 0- 
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w ^0 dicono che elU *i parte è hajfa et poco bone flit 

^ DIqAL. cy4TT, Dice Q^rijìotileyche 

H cojiume reo non dee 'vjarji dal poeta , fi nom 

f) quado necejjttky o forr^ ne Jia camion e et necejji-- 

i tào foria s intede far fi al poeta , qua do nolfjk 

do egli coHume tale Ila fua fauola uenijfe agum 

m flarfideltuttOyOaperdemela vaghe^f^. 

^ ' R I S P li poeta non hà mai necesfìtd di far 

male* e altro vuole in quel luogo dirli da /\rìftor. 

^ K€P L. §^e[lo è vn ficreto da coprirji 

/o con hieroglifici ; è appunto come quello, iccrc- 

j* tum meum mihi . cyiltro non 'vuoi dire A- 

^ rijlotile in ql luogo, che quel che dal concorfi de 

chiojàtori yiene JpoJìo.Chiofii Alejsddro PiccoL 

V ,> Accioche i’huomo non fi sbigottifeha 

I. per la inoflcruaza, & trasgrdlione del 

,, le quattro coditioniasfegnatc da Ari 

„ ftot.àeoftuini,idubitar,chenafipof» 

I , yy fa meritar mai perdono,ct fcufa,ha po 

I „ fto egli in quella particella qudtepa* 

l:OlcSen:^a che forza,o necejjita ne fi a cagione» 

\ y» volédo per quelle inferire, che le alle 

y }> voice il poeta farà forzato dal corfo 

N 3 della 


r 


- oogle 


1,8 3 . 

della fauola, & da quel che Icgkifna 
rispetto à non oflqmarc appunto alcu 
na delle dette conditioni, nonpoten-. 
do, per faluar qualche cofa^che impor 
^ ti più fuggire tale inolTcruaza merita 
jj^^^egli perdono, &scu(a, & non gli fari. 
5, attribuito per errore. v , ;. t 
//o uoluto porre quejia annotinone del Picc4t^ 
lomini alla dijlefa per coloro che non curerdno^ 
Voltarci t libri, JlAdapgio'Vuole-jthe jiVtflo^ 
lìU cijj’dda a tacita ohiettione a^gtun^d'o quel 
(ininime neccilan unij cioè che l poeta fenzfi 
for:(a il faccia y quafi bifignajfe ciò fare per /a 
CoflitHtion della fattola-», gli oyicademici'. 

pur Ifofliono che. I poeta non habbìa mai necef 
fta di far male; etiandio contra PeJfempiOy ch^ 
fòggiugne jirijloti le del pianto d'VliJfe nelleU 
lucilia . Percioche Pietro Vittorio dice nello, 
ejfempio di Menelao rapprefèntato ' reo nelcor 
Piume ;fenz^ tanta hmttc’ffa d 'huomo chia^ 
^'Oy la fauola hauer potuto cornmodamente por^ 
tarfì aljuofine. Quantunque il Cafleluetro^, 
fufindo Euripide /licay eh: la fauola no potea 

, . . procede- 
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-fròcedere auantiyne hauer compofitiòne di 
iche ft^jp yp ^on j: paceua <tJ^eneUo rei^ ' 

perche he p fi ritener nella vpta pa loìa^noB 
'Aaurebhe T indareo hauuto l aiuto delgcnero , 
pnT^a il (juale aiuto ^ non potea riducere ^li 
mipri dellapgliuola in necejjita ; pericolo cH 
morte; ^ quefio macando ne efjt farehbono fi4 
ti ^ne altre perfine tragiche: et cachiude ^cheper- 
farejche la coflitutio dellafauolàpot^e h atteri 
'^ttionefojfe fiato ne'cefifariofarAienelao reo* 

*. * DI AL, Onde fe bene Omero yùitre quefia^ 
ragione recata in pa dipfa dell ornamento del 
Àirtippotep puprcyche p ciò ptto non hauei • 
fiyla pta puola men vaga fiata prchbe; non 
però che ipUi non fieno falli , donando ciò chia 
ro pggio dell 'pouertk dell 'ingegno del poeta * 
il quale pnK^ tali mancamenti ^on p prma^ 
ttvna famla perfiettaymarauiglhfaydilettojdyf 
tgioueuole, H^ero olirà che l 'cAriofio , non so 
fe cuopre cofi i poi dfcttt con lahonta del dire ,* 
come Omero fatto ha, 

: R 1 5 P. Ci fon tanti che lo fannoichs ba(la,po 
ilo che v'abbia falli. 

4 R£PL. 
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. Re PL, 93. Ada egli anderk col numera 
di quelli, c he perauentura no cuoprono lor dijii 
$i con la bontà del dire . 

DI AL. Sen^ hauerne necefjita,ha egU 
feejo errore nel coflumeypoiche per altre viepo^ 
iena condur la [uajauola al fine,pn:(^a dare in 
quejìijcoglitjèrhado ilcoflume eguale nelle nuo 
ueperjine,igd il buono, et ilcoueneuole per tutte 
V altre. Et no fino da ejffere yditi coloro, che dico 
no yS io non faceua così la mia fauola farebbe 
^uajìa, 0 almeno no haurebbe tata ^aghc^a : 
poiché per confeguir fiprema loda , è di bifigno 
. che ilpoeta s ingegni di farla finfa queHe'im^ 
perfettioni. C A K.ffi chi far a coflui,che hah^ 
bia ordito poema libero in tutto di quejìe impeti 
fettioni che voi dite f Omero ha delle accufi, co» 
me s è dato, 0 * V ergilio non ne va di fen'^^a. 
cA T T .J falli, che fi attribuifiono ad Omero, 
&aV ergilio, oltra che fi pojfono annouerar pi 

4? dita, hanno in parte molti capi di definfione . 

KI S i>, Biiogncrcbbc domadarne i volumi ince 
ri.ch'é dadiuerfi copofìifurono cétra di loro, 

\E P L. 94. Di quato mometo fieno fiati 

que Volumi bifogna domadarne iltepo , che 

confcut 


tffnjirud, Dijf t Ji Omero, & ii *Uergilw 
hìMer molti capi di defenfioiUy et il tepOy ottimo 
giudiceyhahauutel'accufeperingiujley (p* di ^ 
xhiaratomllailproceffò . 

DI AL, ifta i falli dell *<iArioHoynon ha» 

fine y frì fi fiufart^, 

' R I S P .• Q^ucifte fon parole > ^ 

J^PL. 95 . *Tarole di verità . 

D I zA L, 'Et noi fiamo bora in bilancia 

re i difètti, f 0 la virtù cosi dell 'cAriofio , come 

delTaJfo. 

R I S P* Bella fìmiliada fì direbbe da Petrolino, 
‘ KS^L, ^6 Et fi ha potuto dir anche 
dagli cAcademici della Crufia,*, 

DlzA L, Et fiami feudo in ciò V Eccelle 
^ yoflrayla quale colfuo comando m'ha fatto 
fòr^a ad aprir la bocca a ragionar di materia, 
percofi dire odiofu, 

RiSP. Pur eh' c* lo conofee. 

RE P L, 97 . Odiofa a chi la mira co» 
occhio pieno di pafpone y mapiaceuole a chi la 
mirerà come trattata a buon pne,f^ fuor a d 
di offènder perfino^* 

DtAL 
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DlALi fjor sà ’^egfiànio alla fènùm^n» 
AT T . in (juanto alla jentenza a cni appar-^ 
tiene tutto quello , che fa di meflieri al poeta di 
procacciarli per mezo della locutioneUe cui parl- 
ai fino il prouare di confutare yil negare d 'afen^ 
tire far apparirgli affetti^comefeno, compafpo 
nedraytimorey(^glialtri;^ dimojlrar lagra 
de^ay od lapiccioleTlzd delle cofe; dicò che in 
quefla parte V <tAnoHo è flato v er amente feli^ 
\èyXsr per cpiefla Cola ha cotanto grido: ^flhà 
acqui flato il nome di diuino . . . * 

R I S P, Qjicfto no può cfTcr vero, che la firn- 
tenzia mal veftita di Iqcu ziopc, pofla piacere all^ 
vniuerfale. Prendafi pure qual lì v celia concetto 
piaccuolislìmojche le non è erprelfb fcViccmentè 
con parole » non piacerà mai alla piu parte delle 
perfone. Nel Furioibfanoi concetti bcllisiìmi 
à marauiglia»diftinci»chìari, cperfcttisfinii in eia 
fcun gcncre;ma co tal fauella manifeftaci.chs paio 
no ancora piu perFecti , che non fono , c piu belli. 

KSP L. 98 . Io qui lodai femplicemete là 
fntc'S^a deli Ariofloy ne difi altrimenti eh' ella 
fitjfe veflita ne di buona , ne di rea locutione, di 
ciò frazionò piu di [otto y ouefenedijfe y^Je 
ne dira anche ale un a cofa, 

< t> 1 A L. ^ 
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V’' DI AL Coh^fueftA aócpHcìamete fa. egli 
Apparir le cofè (^ atroci,&piac€Uoli^ mifera- 

hUiJiet€ygrandii piccioli coni egli vuol^* 

u A-*--? P* Q.ueflo autore fcimbia , jc confon4* • 
ho accorgédofetic-, in quefto ragionameto piti d* 
tna vriIraTi feotrnza CO'^ la/anella . 

\ R8PL i\- y 9 . • Dijji con Ari fiatile y che njf 
f do della scienza è mouer gli affetti, et mejlrar 
tagrdde-T^Z^y C7* p \cciolPÌ^a delle cojitma l à- 
troce^y piaceuole^f^ il miferahiUy ely* iljie 
tOyno fino ,egli paffioni diHrattiiiey operfettiue 
deir animo agitato! no iscdbio dunque, ne cotp^ 
fondo lafentc'^a co la locutione;la quale nulla 
"dimeno yla uejle,et la rede uifibile, come ogni al 
tra eccetto deW animo. Ma de IT accorgimento 
de gli oAcademici, c!J7* del mio non accòrgermi^ 
diremo nella replica cento fidtceflmoj. 

DI AL V sudo in ciò chiare^f^a,una delle 
generali forme di Srmogene accopagnata dal 
fio lucido, ^ dal puro, q) fimplicita, fg) dof 

cez^a ytutto che forme speciali dei coJlumL^ 
RlSp. Ecco ch’egli intende della locuzione. 

P L.ioo V sddo in ciòfi quejìo appari 

. mento di còfe atroci yetpiaceuoli, eh è apputo la 
" * manife 
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tnMifeflàtione della scierà che Jtfa^ meT^o del. 
la fauelUia cui couiene la chiarezza, et l' altre 
fo rme dette.No intedo dunq pricipalmcte del- 
la locHtioneyda cuitno dimeno t e^e firmato (^p 
cofi dire)puòfepararjì la fenten'^a , o l' affetto 
ejpreffo co ftella , o per me^^o di epteìla: ma del 
penfìer mio particolare itorno a ciò j diremo nel 
luogo citato di fipr a, (coffe grani, 

"DI AL. effsedo etiadio dolce ytt seplice nelle 

RISP Nelle cofe graui è dolce, cfcmplice, qnl 
to e richiefto,j>cioche niunoal par dt luì diede 
mai piu il conueneuole d ciafcheduna forma del 
duellare.. ^ 

L.ioi. Dolce^et seplice ìteft io altreji co 
*2)1 AL. Et adempi endo ciò piu co natie 
taltyO diuiffurorCyche co arte molto ricercata , 

RISP. L^apparir cotale è fuprema loda» e 
fnpremo d' ogni artificio , 

K.EPL. loz l^on ff niegeu 

DIAL. jì può dircyche t qfla parte li ceda il 
"^affoyet no 2 auazi (piai [ì uoglia uolgar poeta, 

R I SP Se non è Dante » o ’ 1 Petrarca , dicafi 
pur d* ogni lingua • 

l^P L. 10 ^ Se Date,et il Petrarca noffusffe 
rofioretiniffarehhonofìati ejlermiati co gli altri 
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f ceti, ma gli ha reputi Jtcuri ilfègno ielThau, 

^cco che f ^riojlo e pur degn$ 
dt tpialchejupretna loda, jiT r , Conte jtgtuh 
rcy no uolete che shonori la uerita f C JR . In 
^fla parte della se tc^^a^che grado di loda dare» 
mo al T afofJTT.usado ìtTaJfo modi di dir, 

RIS P . E qui purfi ucdcch'egli fcambiala 
fetenzia co la locuzione; e nenfc n*auucdcjpcr 
^..5 locuzioncic nò della sécenzia fon qucfti 

difetti eh’ c* dice . 

R 8 P L, 104 . Come ft può manifeflar la se 
set^a modi di diremo fegut a dtr del Tajfo 
sete-^^e no cofi jficcao f ragia della U 
cutio poetica adohrata,et t u certo modo ue/ata 
dalle metaforcyle (piali ^quatucpie rodano gjet» 
ta la locutione^no dimeo alle mite daneggiano 

poetici . senten:(/u, 

R ISP. L'Arioao gli ufa piu poetici, che nò tà il 
- u macftria,chc i chigli legge pa- 

loo^belh fj, c uaghi oltre modo, e leggiadri, ma na 
turaljsfimi,e sczjputo di sforzaméto;i guifaiche 
no ci lembratche alcraméti fi pocelfono dir bene 
quelle rolc,da chi le dicelfe daddouero. II Goffrè 
do allo n cotto, 06 hi ne belle parole, ne bei modi 
a mille miglia, quato il Furiofo le fono l'unc,c gli 
altri oltre ogni naturai modo di fauellare,e co le 
gatui^a canto difiorca, afpra , sforzata , c fpia- 
ccQolCt che udendole recitare ad altrni , rade 
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uolcc s'intende , c ci bifognà prendere li libro ii^ 
manOf e leggerle da per noi : elfcndo elle tali » che 
nonbafta.ll iuono, dia ucce; ma per compren- 
derle bifognaueder la feriteura: e qualche uòlta 
.none aflai • T ra Valere cofe buo na parte delle pa- 
r ole paiono appiaftriedate infìeme , e due , o tre 
di loro ci fembrano fpeftb unafola^di niuno » o di 
lonranisfimo fentimenro da ciò , che s' afpetraua 
dalla continuazion del concetto ; fi che fpcfib 
muoucàrifo , come alcuni diquf ftifuoni,chcfì 
fentono nc* uerfi fuoi . Chcccanuto, ordegni, 
tendindi » mantremance , impaftacani f vibreii ris- 
chiognotO) crinchincima j combeccunat compro 
tton, incultauene» al fìancazzoà imitazione di 
quel chazzolino di Tuo padre • 

», Voi piu che T^erone empio^e eh* . 

■ Chocch'o , piu d* una uolca » barbaro baione» e 
altri che paion proprio di quella jrazza d* accò- 
lom'io»inzacherom*io e dogh’ufe»e quello lìa dee 
toperineiJenza. 

RE P L, loj Per inciden^ certo mol- 
to fuor di proposto . Aia replichiamo per ordi- 
ne . Vfando il poeta più jfejjo , che l 'oratort^ 
non fai traflati , le metafore ^ , le metonimie^ 
le prejùpopee ^ , le altre figure ^più proprije^ 

del ver fo che delia fciolta oratione , uiene con es 
Ji ad inalbar fi fopra V ufo del parlar cornuta : 
onde quanto i uerfi fino piu figurati , più i in- 
al:(^ano , e più mojirano altrui poeta, come dun 
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^éJkYdmó piu poetici i uerf dell *cJdrtoJlo,che 

*^uelli del T ajfo \ ejjendo feri^ dubbiò piàjigu 
'rati quejli , che quelli^ Ma che i uerji dell' Ar 
^riojio hahbianopià chiarafènten^,’^ ache h 
' emione , Jl concede, perciòche ilT affo hauendo 
^Jato , variando le forme di Ermogene per 

eonfeguire (come altri di fsè in materia di pror 
'fi>(la orationfDemoJlenica: anche fludian 

do fempre di chiudere in poche parole la fua fen 
''tenza benché h abbia confeguito il fine d' inai-’ 
Z^rfi con lo Hile , alle mite ( come s è detto nel 
dialogo J la fua fentenfa ofeura ri è diuenuta^ 
**Cofi talhora per eonfeguire il perfetto nellapri- 
' tniera intentione ,fortifie qualche uolta impeti 
fettione nelle feconde : come il contrahere della 
rugine alla fpada^ al cui ufi fi richiede la dfè~ 
tf‘C2^(a d^l ferro , che fempre chiara , m afe agl’- 
io di criflallo poteaformarfi , ' Ma è cofa uera- 
■ Mente degna di rifo , che altri fi rida delle paro 
' le appiafìricciate infième nel poema delT affo : 
poi che appiaflicciandofi a Hudio, hor uien loro 
aggiunta , & hor aula tolta vna letteraperfar 
U fentir di mài fùorto . Ma difiaccate l ' una^ 

dall' 


. ....dtjy 
V 
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dall Ultra , proferite con paujay nomo mal 

fiono renderanno . maifmamente in queU^ 

piacitwedel'verjo ydoueè libero di cioJàrCyQ 

dotte è loda , che nelle giaciture yOue di necejjttà 

fi collide y di rado fard auuenuto al T afò df • 

far y che la pronuntia congiungendo le ditioni 

(òr ti fa maljiiono d-^i ui fono delleparoUy che 

chiamano appiaHricciatOy che dolci jjimejùona 

no . t^a per dio che trasformationi moBruoJè 

delle voci delT ajfpy da figliuoli digratiay infi» 

gliuoli d' ir a^ Che canuto yin CheccanutOyhpr de 

gniyin ordegniytende nidiyintendindiyinpaHo à 

caniyin impajlacani : udrei , in udrei , rijchh 

ignoto y in rifchiognotOy crin eh' in cimay m crit^ 

chincimaycompra Ottonyin comprottony multe 

auency in incultauency-al fianco in al» 

fianca^^Oy ch'occhio, in chocchio; in cui è hupn 

riparo alla tacita ohiettione del Petrarca quel 

piu d' una uolta ma che diremo di tombale 

na y in tombeccuna f con quanta gratia codone 

quelle parole^. 

j, eh a la mirabilfi.brica ch’aduna 
A refequiejà natali ha toitìba , c cuna> 

Et in 


» 


Et in man tremante ^ non f yede che la cacofi* 
niay le liquide lettere mettono innan:(i agli 
occhi il tremar della mano ? ^ chehahhia det 
toharharo harone'^y ^ al fianco Az21P > fot 

tOyche in poemagrandcy ^ da lui non riuedutù 
^uandoq; bonus dormitet T ajfiuSynon Tajjus ; 

DI AL. lontani in tutto del parlar dell' 
ufi comune y molte mite y la fua fenten^ non 
è così chiara come altri uorebhty f^ fìudiando 
eglifirnpre in ciò d' e jfer hreue , et figni fiate nel 
le mciynon è marauiglia fi alle mite ofiuro 
d iuiene^, , 


Il I s P . L*Ariofto èbreue>e chiaro ad vn <> 
i*a,-ma quella del Taflb non brcuatd ma ftitichezza 
o piu torto ftroppiamcnto fi può chiamare. S» 
lioleuaeflerbrcuctdoueuafondarfi in altro , che 
fo’l rifpiarmo d’una parola, ciò è di non far tante 
lunghe cicalate di cole impertinenti . che niente ri 
licuanortiè alla cofaine alio afcoltatoreima pon le 
ui folamcnce ilpbeta per moftrarfi da affai 019 
cotanto d fpropofito»? contanco sfinimento di chi 
Palcolca , che poco piggioreè la fuegìia . I.a brc- 
uitàuuolc rtudio , manon isforzo»epercio quell'»* 

huom dabbene diffc'Iaboro . • • 

• • • • 


P L. 10 ^. lìdi Jt fora buona una con 
figuen^ychefi l cArioJìo è chiaro adognera^y 

-•T' 0 camini 
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€4mmi fohmente fitto le firme della chiare:^* 
^j^a^abhandonate perauenturoj , oue il luogo le^ 4 

richiedeudir altre forme di Brmogenel UT af 
fi fi affaticò nel rimuare una breuita artifici^ 
éja^ts^ perjficua^ quanto comportauano l om- 
bre delle fgure ; fi come e giudicato dalla ma^ 
gior parte de letterati d Italiani quali renderà^ 
no ragione del comeyne' folijy ^ ne commenti^ 
che uengono da lor promejji alla fiiaGeiufaW- 
tne; che renderla in quejla replica così partico- 
larmente non c necejfario . Hora fi dice che il 
T affo faccia tante cicalate di cofe impertinenth 
& prima fi dtjfiyche iljuo poema era una ^ 4 - 
garella . egli ha cantato diurnamente yaUUgan- 
dofiy abbreuiandofi fecondo il bijògno , il 

perfetto de profili ydelle proportioniy 1^ de colo 
ri del pio belliffimo poemay non fi rende 'vifibi- 
le ad occhio che torto riguardi. 

DI AL. tutta uolta do fa ( come nella 
locutionuedremo) per dimojìrarfi maejìro nel 
le maggior difiiculta dell arte poetica, però que 
fla firn fenten:(a , quafì con locuiion Laconica 
nen > kne cofi vniuerfalmente lodata. 
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R I 5 ,P Ne anche parttcotarmcnie . 

KSP L. 107. Dìjji vniuerfalmmte in^ 

tendendo della 'vniuerjalita della fenten^ del 
T ajfo^nongia dell 'l^niuerjalgiudicioyche fe ne 
Jàccia,<volendo inferirei che in alcuna ci f defi^ 
deroj maggior chiare:('^a^ima nel particolare 
non è dubbio yche le fenten^ della Gierufalem 
me fieno chiare ottime. Alagli cAcademi^ 

et int sdendo delgiudicio che ne njiefattOypeccie- 
reno forfè meno in negarle il particolare copiaci 
nKtOych' io perauetura in negarle l' uniuerfale, 
DI AL. CAK. S' egli adempie qllot che 

intede di far e^ che Iporta che no fia cofi chiaref 

^1 $ P . ucfto è il mala eh' egli noi £à > ne 
prò farlo fenza la cHìàrrzza. 

KLPL. 108 JlfkyC;*puòfirlOiCon<iuet 

la chiarezx * , eh' è propria jùa ; che 'viefu 

ìli fìintoj dal vilt ^ , e dall 'humilt ^ , ^ da» 
tutto quello che dal proprio vfò comune fi alloH 
tana: ^ grane , ^ magnifica , ma in njn tepe 
mantfeflay^ aperta rende la fané Ila. que^ 

Ho defiderò cjdrìfiotiltj . 

Z) l.A L. dourebbe almeno apprejfo ilgtu- 
dicie de' detti efier lodato , etiandio /«_. quefìa» 

O z parte 
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f arte piu dell' cAriójlo ^ 

Rii’ P. La chiarezza è uirtilicM cótrario è vizio 
ed il vizio c piu biafimato da dottijche da gli igno 
rat-sma che argomento»^ che cofegueza èjqaefta^ 

2{EPL. 109 . La chiare:(^^a è uirtù (juS 
do fi difeofla dall' humile , et dal ut le , com s e 
detto .et il cotrario no è fempre uitioydotiendofi 
p auertezjidalCaHeluetro uendere fanamete 
(puelche AriHot. dice da poeticafauella douere 
esfer chiaraytna^ t ogni parte de'poemiyne in hod 
ca d'ogni perjona hijognado nella gradezg^a di 
poemi eroici j^ejjo guardar fi da (juel chiarifji^ 
mOy che rifiilta dal uolgare . H^er fi fatta chia 
re':(7^a agli indotti piace piu di leggere il Scrafi . 
no y che l PetrarcUy^ più ilDanefiyche l 
uarchide .La cofegue^a del fignor Carrafa nS 
fù altrimenti accettata dall' Unendolo . 

DIqAL. (lATT . La loda diqueHaJu4 
€ura e/quifitaydee a lui darfi nella locutioneyH 
no nella setez^poiche ritrouddo egli di propria 

tgegno nuoue metafore y gj? nuoui modi dt dire , 
KfSP Anche Calùdrino era un nupuo huomoi 
fe intende» nucae , in qiiel modode figurci c t modi 
del Goffredo luon nuoue affatto • 

X. I{£ PL. Il o. l modi di dire del T affi 
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Jon nuouì per imentìone Ji concetti , dijÌ£U 

re . U lor nouha dice mueritìone in eccellen^- 

^ non iJcioccheZ^^\, ^ ’• ^ 

T)lAL, couocisepregrauidedisetimeto, 

^ RISP Tanto grauide>che non ie ne può causir 

re il parto. , i 

2{EFL, III. T anto grauide , che fi può 
dirdelTaJJi, 

^,Ceditc Romani fcriptores, cedite Tufci 
,,Ncfcio quid maius nafeirur Eneide . 

* T>IAL, Nonpuònegarfeliinciò Udouu* 

ta loddyma la shc':;^aj:he dalla locutìÒ rijulta. 

R l SP. La fentenza noo tiiuka dalla locuzio 
OC} tna (ì mani fella per lei . 

REPL. Ili . Rijulta la fmtenz^a dalr 
la locutioneyCome il colore dalla luce del file :Ji 
non, perche entri nella generation decolori , cor 
me 'vuole Arifiotile^almeno perche manifefia^^ 
doli, in yn certo modo da lui rijultano . i 

DIAL, formadofidimodiinufitati dllin 
guay non riefee cosi grata, priua nell uniuerjale 
di Quella doke^^, et efi'cacia^che porta fico lé ; 

chiarezfi^ del dir proprio, (sr comune . » 

R15P Vuoaocano ociralcrccorc • 

O 3 REPL. 

Digiti;.' b) ' -)0^k 


' RSPL. 1 1 3 . Aia non la^rade^tA, cen 
la ma^nificen^, ^ con lo fj^lendore, Por* 

natoli V altro che diuerjamente Ji richiede, 
DI AL, Et evinci i^cheilT affo ricercadù 
troppo [ arte , anzi duretto che no, alle volte di-- 
uegna,benche fi può JJferare,che fi i cieli faran- 
no a lui, alV età noHra benigni, con ridurlo 

alla primiera fanita , che donado egli l ultima 
mano alla fua Gierufalem liberata,r allunga- 
do,fgd illufirado molti luoghi, i (puali hora a leg 
geti mo':^i,e!s*‘ ofiuri s'ofifirifiono, potrà ridur- 
re cjuel poema a matura perfettione , C A R* 
s intende che il Ifolume jìampato yltimamete 
in Ferrara , fia fiato da lui riueduto. ATT» 
'io non sò:hò bene intefo dire dal Padre Do "Be^ 
ftedetto delTVua, che il T affo , prima che gli 
fuffe fiprauenuta queHa disgratia , diffe a bùi 
■ che egli no haueua itiera fidtsfattione t qjlopa» 
RI5P. Aucua buono giudicio • 

PL, Il 4. Si per non hauergli dato V 
ultima mano, per la cjual cagione anche V ergi 
Ito non hebbe fidi sfacimento nella Jua Fneade, 
DI AL. che haueueu ih animo di 

mutar 
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-mutar molti luoghi sparto de tjuali veramente 
ha flautati fi come giudicar fi può da diuerfi te- 
fii de volumi Hampati in diuerjè Citta d Ita^ 
Jia, Aia molto più da que canti deljùo poernm 
che gli anni a dietro andauano attorno ferini a 
penna. ChiUque hauera letti quefiiyS accorgerà 
che in tutti gli flampati ha due errori di memp 
ria notabili ; e!SP l 'vno è , che nel canto quinta^ 
Jecimo,nel qualeprima che Qarloy et V baldo^ 
mandati da (fojfiredoà ritrouar Rinaldo^entri 
-no nel ^aretino d\Armida^nello ferino a pen- 
na era^ y cht^eglino combattendo vecifino vn 
tnoflrome^Q pardo, e!sP meT^o huomo , cuHode 
della porta del palagtoi di detto giardino,: 

con buon. giudteio poi il T affo leuè del tutto que 
fìa battaglia^ et morte di detto cufiode; ma non 
hebbe auUertt'^^ay ne egliyper cagion forfè della 
(ùa debole^^^yne altri , che hano hanuta cura 
dtflampare il fùo libro ydi mutar nel canto che 
fiiegue quejii due verfi. 

In tanto Armida delaregal porta ^ 
Mira giacer il ficr cuftode dlintr . * 

’^fiUgnado nec^rjameteytolta la morte del cu 

0 4 fiodcy 




>5 


"flode, no farne più metione.V altro error ìli rm- 
moria € y che nello iflejfo canto quinto^eckho 
fritto a penna,era che la dona, che condujfe al 
li file Fortunate Carlo ^et V baldo co la barca^ 
•# nauef uela co le proprie chiorhey dicalo cofì» 
9 > La chioma ch’auuolgeafi variai c folt^ 
,, Ver quella parte eh e cótraria aldorfb 
DifpiegajC spade à laura^e raura.comc 
i. In vela fuoheuruado, cpie Icchiomc^ 
itegli jiSpati poi stolti ut a cjueHiuerfi^e^'tpfe 
Jlo far uela con le chiome della donna conduci^ 
tr ice, crederò anche per giu fta cagione,cofcome 
era nello fritto a penna , cofi nello Jìampatof 
legge nel canto fdicefmo. r 

5, Vola per alto mar l’aurata vela. ’ 
non effendopfatto mention difepra di uela d'f 
ro, o d * altra materia chefujfeta uela di detta 

fMUC^» 

^ RI s P Q^uefto no fà Forzai vna fimil nauei 
c à vna cocal nocchicra>n.poceua molto bé prefu 
mere vna vela indorata>che Tdoraca»e no d'oro 
gnifìci durtftj: fiche fi danai! TafìTo I quello dia 
lago doue noi merica»e comendalì doue noi vale* 

RE PL, 11$. Jo portai nuefli errori 

dimema^ 


t 


lòt 

» ii memoria , non -gta per dannare il T ajfo, ma 

In difender lo y che fe alcun fallo firitroua neljuo 

poema ^ è ciò auuenuto non hauendo egli ( come 
e t detto ) per la Jiia disgratia potuto donargli 
iji l ultima mano. Però del jicuro, con miglia 

|(j fortunay nonjolamente haurehhe egli racconcio 

f() il primo luogo dell 'eflinto cuflode , ma anche il 

K fecondo della •vela auratay la cpiale io tanto im 
propriamente chiamo d 'oro: come prendendo il 
I T ajfo la 'Vela per li capelli , no hauejfe hauuto 

j intentione di prendere aurata per d ' oro y dìf 

fi aurata , che così gli tornò bene per cagion del 
I • numero poi che d 'oro , & aurei y anzi ^be dora 

ti uengono detti i capelli biondi , • £t non far a 
fior di propofito , poi che così aureo , come au- 
I rato vien dal latino , apportare l 'vno per l 'al- 

I troappreffo Ouidio. 

,5 Ornabunc aurata monilia collum. 

^ ,, aurata prò aur cis pofu- 

,, it ,moniIia nanq; colli ornamenta auri 
effe folcntjhoc cft ex auro folo còftan^ 
' „ tia,non aurata, ex auro fblum ornata. 

Et allo ncontro appo Greci d'oro talhora^ 
i , . . per dora- 
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per dorato iCome nel compoflo 

Qui aureo, feu aurato eft tergere , 
Enrico Stefano, MacheT aurata “Vf- 
/4 /» luogo del T affo Jla fallo di memor 

ria , legga f innan':fi alverji . 

Vola per alto mar l’aurata vela, che dkf 
Partc,e di licui zefiri e ripiena 
La chioma di colei che gli fa feorta. 
doue fi vede far metion della chioma della don 
nacoducitrice di que caualieri; per vela delibi 
naue,hauedo quado prima partirono dal T>lilo 
et de he per lo viaggio fatto mention di vela^ma 
no mai detto parola delle chiome della donna. 

'DI AL, ^tornando duque al propofitp 
noHrOi',nd ha dubbio ^ che la Gerufale liberata 
Jen'^aldndejfofitiondelJùo autore fi legereh* 
he con minor numero di falli, che non fi legge al 
prejènte,£t per dar fine a quefio ragionamento y 
cheperauuetura potrebbe ornai effer noiofe.di:^ 
remo dell' ultima parte dell' epopea che e da Ig^ 
cutione, CAS^ Ma prima che a ragionar pajf 
fiate della locutione, fi come nella parte del co* 
fiume fatto hauete ,per che no recateache, net(a 

fenten 
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fenten^ alcuno ejfempio ne poemi dell 'Ar io- 
fio, C57* del Tafol A T TJSion ha hifogno d ’ 
ejfempi, ejjendo la cofa chiari^ima;leggete Vlfo 
la dt Alcina deferitta dall*cArioflo, q) ilgiar 
dina d ^cArmida deferitto dal T uedre 
te la facilita del dire nell 'uno 

R I S P. Quella no è fentézia,maIocutione. 

'RSPL. Il 6. da fi uedefin qui , eh* 

io h abbia parlato della finte ^ di mente d* A 
tifiotile: (SP detto con lui nel dialogo^ che a quel 
la fi appartega ciò che fa di meBieri di procac 
dar fi col parlare; di cut dijji effer parte , il pro^ 
uar e, il confutar e, il moutrgli affetti, ^ il mo-^ 
flrar lagradeff^' delle cofe,0^quato fiegm nel 
dialogo infin ad bora fu fabricato fipra quefla 
intentione; fi non in quanto nel mio dire mi pre 
paraua a quello, che bora fiegue;ilche,per qua^ 
to dimoBrano le parole del Signor Carrofa , e 
Ufi appicco, hauend* io finto di ragionare della 
Jenten^: uolendopaffarealla lócutiones 

come fi uede chiaro per le parole che precedonef 
^ per dar fine a quefio ragionamento ^ che per 

auétura 
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auetura potrebbe ejfer ornai noiofi .diremo dell' 
ultima parte dell epopea che è la locutione et chi 

nonuede da fiejie parole hauer io fìtto diragià . 

nar della JetiteHl^^ di mete d jérifotileì R.itor^ 
nando dm^ue a quella per iftigamento del fi-^ • ‘ 
gnor Principe yuolfi feruirmi della liberta del lo 
Jpirito mio.f^ dimoftrare congli ef^ernpi noru 
apportanti detto , che ejfrima cofa. che fa d<u 
Jeguire come buona , ò da fuggir come rea , che 
in riflretto della fenten^a tiAriflotelica ma , 
che dimojirajjero quato fi Benda l ambito del 
la fenteni^a come ejplicante ogni concetto della , 
mente ; co}? dimoBrato da §luintiliano nell ot 
tauo libro yetprejo appo gli antichi, ^ però con 
larga fignifi catione fi [noi difiìnire^ . 

,, Orario gcncralem pronuntiationé ha- 
I, bens qu2E ucl hortatur,uel dchortatur, . 
„ uel demoftrat, 

I due primi officij riguardano la fentev^a jirijlo 
telica; quefi' ultimo il propofito mio , percioche 
tldimoflr are riguarda particolarmente la di- ' 
scrittio dille coji , delle quali apportai nel Male 
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gdglieffempiuicmofèguenti . Così apprejfo Er 
. mogeeydicedo egli yC he ogni oratione ha 
come per ejjempio apporta per Jente:(adipuri 
ti . lo só partecipe y^renicfi di quefto de 
hilOM per Jente:i^ad!aff re's^^ y voi beuefte 
della mandragora,o ucro appoi tafte a gli 
huomini altro firn ile ueleno .et cofi nelle al 
tre forme camìnaf l' ambito uniuerfale di ejja 
fente's^a'i quatunq alle mite fi rejlringa alla 
partkolar fignifictttione * 

DI AL. ft) la troppo cube "S^^a nell 'altra, 
RiSP. Bsfogna trouarle altro nt. me* 
K6PL. 1 x 7 Da tutti i letterati ami 
ci del nero , biella (j ierufalern liherataj uien da 
io il nome alTafio di troppo culto ^4. . • 

Dl^L. U^rìoflo. ' T; 

Cultc pianure 5 c delicati colli ' ' 

Chiare acque,ombrofe fiuc e prati molli 

o Acque {lagnanti , morbidi chriftalli - 
,, Fior uari; , c uaricpiate,crbe diuerfe . 
VeArioHoi 

*5, Tra le purpuree rofe,c i bianchi giglio 
,, Che tepida aura frefei ognora ferba . 

Tas-^ 
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„ L aura n5 ch'altro è de la maga effetto 
,, L’aura che rédc gli arbori fiorici: 

,, Co i fiori eterni, eterno il frutto dura , 

E quando fpunta l VU) l altro matura . 

R I S ?• ueftì Icherti ufaci ì Tuo luogo,e eoa 

parcità danno bene» ma ilTalfo fen rmpic tanto 
la bocca » e tanto glif adopera fenza decorose icn - 
za diftinzionc,chc pare una fanciullaggine il fat- 
to fuo . Non fon quefte i propri ornamcnti,c le 

propriefigurcdcU’epoptia. ^ 

REPL- ii8 ^efti Signori Jcademici 
hamno afehifi U troppo bonù del Tajp> :fg^ 
fforrebbono Cw e^li tt^O'jJe pArcAWente (ptel che 
pii ocquiflalodAfopragli altri poeti, il Taffi 

non è fanciullo , che habbia bifogno di apparar 
dalle altrui Jcuole i propri ornamenti , ì?* ^ 
pure dell' Epopea^. • >!*’ > 

DIàL. L'cJrioflo 
„ E tri quei rami con (icuri voli ^ ■ y 

„ Cantando fcncgianoiRofignuoIi. . 

„ Vézzofi augelli intralc verdi trondC-^ 
,, Temprano à prona femplicctte noté. 
V eàete i cocetti dell /^riojio facili , & ùejliii 

peri» 
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fir Io piu di uovi chiarijjime,f^ dolciif^ quel- 
li del T ajp> per lo più di trajìati , ^ ua^hi di 
Jenfi esquifiti . ZJedete nel medejimo luogo 

l^dureT^^Ay ojcurita del T affo 

,, culto col negletto 

5ol naturali gli ornamènti.c i fiti, 

,, Di natura arte par,che per diletto ^ 
„ L imitatrice fua (cherzando imiti. 


^ R I S P. Di quefli ucrfi afpri.c faltcllanti,c cht 
imitano le fonare del trentuno , quale è il primo 
di quefti quattro, n*c pieno il libro del Taflb . 
y, Indi il jUo manto per io lembo prefr, 
fi E l* accompagna fiuol calcato f e folto » 

9» Che bruna è fi ma il bruno il bel non toglie» 
n. Gli occhi di lei feteni à fe (a {pegli, 

»y I cerchi fomfon gli intimi i minori • 

•» Inumi Jnfin che uerde è fior di ffieme» ' ’ 

y» Che scettri Manta, e titolile corone . 

Tra quali , nc’duc ultimi è anche bella cofala 
uoccfiorc, la quale non s'è accorto il Taflb, cht 
in qucldi Dante donde l*ha prefa. 
t» Mentre che la ffieran^a ha fior del yerde • 
c auucrbiotc ual punto, &il uantar fccttri,naca, 
e nuoua locu2Ìonc,di queUa nouiti,chc di fopra 
s’ c ragionato . 


R.SPLf, 1 1 9 . L> orecchie di quejlo Segre- 
làrio discordano molto dalle nojlre : non uoglìo 

dire^ 
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dire dn auettn di più Jctììle-vdit^ , fte daSé 
tendenti appieno del numero , del fùono do-\ 

uuto a ver fi . lo per me non finto afjfre^^a,- 

ne ye£ffO faìti,ne ver fi del T afio da lui portati, 
anzi gli ho per dolciumi numerofi: s e detr. 

to nella replica trentefima quarta,che nonfolo 
■ l'orecchia , ma lòntelletto ancóra è giudice nel 
numero y ci7* nelfiiono de ver fi. ^ pere he il ren, 
derne ragione piu minutamente) non è imprefit 
di poche parole, è voluntario appicco de Si” • 
gnori zy4cademici,fuor della intenti on del »/4- 
logOylafciò ad altri t altra occafione di moHrar 
la. (s^ in tanto ciò potranno per fi vedere igiu 
diciofi. Ada yeramete il T ajfo no s era acccor ^ 
to del luogo di Date, che pone fior per auuerbio,. 
che vai punto, perche egli non hauéa lette le prò- 
fi di <J^onfignor dietro Éemho lette da ogni 
per fina; nelle (piali dice il Bemho fiore effire 
auuerbio yfato dagli antichi firittori , fg) che" 
vai puntò . pure, chi ha tolto la facoltà al T afi ■ 
fò di y far fiore , per voce di fioflan^a fg) no per 
auuerbio^ ‘frefe égli il trafilato da Dante,imi” 
tando ^ non rubando. Pofi Dante il trafilar^ 
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to *i uerde,et UT affo t uerde etjjioreJmitò Juip: 
àar rado fiore daif auuerbio al nome, et nel se fi y 
òde fi apporta figntfic a il fiore apputo , et nopU' 
to. 2Vf so fi ko^ifujje coja diceuole lyfi^ fiore 
P pitto . £t che il T ajjo fi ferua de nerbi, che no 
tMfiortano [ anione fiora di fi , ifignificato at 
tino hauedo ciò fatto V ergilio, et altri poeti ptiO[ 
acho far fi da lui, che noe poeta da do:(p(ina.rif 
odaa ciò Prifiiano. DI AL. Et così / ogn atra • 
cpfache il T aJJo deJcriua,o che tratti le guerre^ 

€ che pieghigli affetti amoro fi fi uede per lo piu ' 

' di hauerci ffarja alcuna fienten’si^a durettcu . 

RI S P. Non è fenccnza in malhora, ma loca- 
zione, perche la fenteiiza in parecchi di quelli luo 
ghi , nell’un poeta» c ncH’iltro èU ftclTa» c fola- 
^nenre per la diuerneà delle parole fi fa diuerfa . 

R EP L. no. T)ato che una finte'^a in ' 
materia d*ar me, O* d' amore fi ffi in un mede 
fimo setimeto detta ^ dal T affo,^ dall cA^ 
riofioychi niega al T affo di no hauerla potuta 
rlHrlgere in più poche parole, che no la rijìrinfi ' 
fAnofiof et p qfla cagione efferne diuenuta du 
retta f lo ragiono, in buon bora, della sete:^a al 
modo difipra , cioè prefa per qualuque concetto 

T deUUnU 


àtU 'animo ej^licàre di fùòre con lè parole. - - 1 I 

*Dl AL. Et infino nelle diferimoni del. 

tèmpo Aoue couiene al poeta d ufar chiare'S^é 
^uZdo egli altro no può, è hreue chiudedole qua 
fi fimpre in due uerjj, C A R. che diremo deL 
k uoci latine , che il T ajfo ha fj^arji per tutto iL 
filo poema f 

R I S P, Perche non pedantérche ì chetant* 

Ile iono in quelP opra»che con poche piu potreb 
bc parere deccato in hngua fidenztana>lc cuipul 
cherrimc cleganzieoon lafcià anche cal uolca <K 
èoqrradare . 

y» Audace afceft vn equo condudhìo • 

„ Scendete afeende ynfuo deftriero in fretta • ‘ 

che egli parue d graziofa maniera , che fi conopit 
eque d’imicarla piu d'una volta • 

KEP L. Iti. Se' l T aJfo per pruirjt dì 
itoci latine (fecondo gli Academici ) ha 'vfk$ 
uoci pedante fche, non mi negheranno, che Dan I 

te ejjindop [erutto nella fua comedia delle mé^ 
defìme , in più copia, con maggior licen^ i 

non habhia ufato uoci più che pedatefche .. ( 

potranno dii mt,che a Dante fu lecito dfeto fa^ | 

re & al T affò nòpoiche all eroico è proprio f > 

ufo delie lingue^ fgf al poeta diuino ( come e da 

cono 
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ébho J l ufo ielle noci allungate y ^ cómpoJìtJ^ 
Alati T affo p mio credete fi è /imito dt qHa fi 
ee^a affai parcamete^et ciò co o^ni art e fido , él 
ragio poetica^rte r ha altrimdi ahufata . Et a 
nerfi portati p fio dijpreggioy che altro debbo io 
dire fe ho che ^ o no s* inteda , o neramente no fi 
uoglta intedere E artificio delTaJfoyil qual no- 
lèdo feriiiffidellafi) rma del dir breue , p dimo- 
flràrla fhettàyrrbuttò amedue lèjppofitioniydk 
fa) in. DUL. JTT. che qliroffe noqlcht 
Pedice j4rtfl.che all * epico poeta è filo cocejfi di 
^Jar uoci Hr^iereJntèdedofi piu che àgli altri. 

^ R I S P • S'intendf acqua, c non cempeRa , £e 
ìlei Goifrcdo foRer ceto ucci ftram>r'c fi faluarcb 
bono pcr^qucRa uia : ma il fatto ftd, che Ifranierc 
fpn lapin parte: ftranierc diciamo , fecondo lui. 
*{>erciochè queftc,^chc qui fi chiaman latine, non 
•fon parole d*alcuna linguaronde di quelle lingue 
cioè parole ftranierc, non poffono edere, di che 
intefe Ariffotilc per dggrandimento . della faueU 
là dèlia epopeia , njè anche le lombarde , le quali 
^er la piu parte no fon, parole,, ma barbarifimi 
della medefima lingua. Pellegrine fa»-ebbono le 

Trar cefchc, le i^pagùùòìe, e anche le latine purc,o 

?ie, Greche • A picciol numero adduq; fi rrfir5gono 
jicl Gotìredo.lc p^plc,c i inpda di quefta hns.ra, 
jfchc ,chi ri^ ièuàde lòltrc a^lc dette pédantCKh , 

Pi elom- 
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elombardi alcune particoladi che ni (ftranau^Oj^^ 

T ogniiAaza» ncomc»rerperejtorreg^iare>fcuocerc' 
dfcuoterciprecipitareja guardatbreue»tractar Par 
fnf,fnatocÌDa>nottutna>vctufio«hai,capitano lcgg« 
il'ccnoyvide c,vinict^ ugufto>diadcina » Uce perbi 
Uce>fora>o(lile>mcrcarctC rufurrare; come che an . 
che buona parte di qoc0c ripor fi po flano tra le ' 
primierr>*Ieggier fatica fi prenderebbe chiunque' 
del rimanente formar Toiefie vno firatco • 

REPL. izi, JlTajJiyComehòJettù, 
ÌA parcamente,^ fecondo ilconneneuoU^fa^ 
to nel fuo poema le 'voci Latine ; le quali per la 
dhiifìone di Lodouico Cafleluetro fino voci firé 
niere naturali della feconda maniera ; (^noa ^ 
di ninna lingua come dice il Segretario; pure, a, 
impur e, che venghino da lui chiamate,(^ Hra 
niere ancor le Lombarde, dicendo cyiriHotile J 
Et per forafticre intendo io la varietà ’ 
,, delle lingue. & di quello ancho egli inte* 
fi, che fi può aggrandir lafauola dell'epopea* ‘ 
Et fi come ^riHotile, & Plutarco principale ' 
mente per la Itarietk delle lingue nefero i quàt 
tro idiomi della lingua Greca ufati da Ornerò^ 
cofi ^J^onfignor Bemloi parlando delle voci 
* ^fate da Dante nella fua còmedreu , non/oléh 

mente 


per iHrMÌeré intende le pnueri^ali, mp 

i, ^ deWnltre contrade d'it^ 
che pellegrini , o fì>rafiiere 
Hr antere che dir fi vogliono , fkrebhono nonj^ 
io le FranceJchtji le Spa^nuolt^y le Grecht^^^ 
le Latine^ annóuerate dagli (lAcademici^ 
ma tali etiandio fono al T a£o eptelle dell 'altre 
parti della Italia \ fuori della T ofcand. 7^e 
e'^ero , che le voci lombarde perla piu parte p 
poh fenoparolcy ma barbarismi , nella lingua 
Y oìcana ; percièche cyirifiotile non prende il 
' harbarijmo fecondo l 'vfo de' grammatici , che 
lo prendono nel proferimento d' vna voce , ma 
io prende per i ofurita procedente^ dalle lii> 
gut^dicendo. 

,, S’e dunque altri formarl la fàuclla di 
traslationidàrà emma ma fé di lingue 
barbari fmiOi ' ^ poco poi •■ 

V Et delle lingue riefee il barbarifnio « \ 
■fì ora, che ilT affo h abbia vfato voci pedante 
jcht^ , tutto che fènefa ragionato di jppra di- 
co che elle fono pure fatine, ff) fi no pure ditte 
tiute nojlraliyO perche fi ra^ioninOin molte citta 
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•ficde^no fa>rne più mettone.U altro error iti mo- ^ 

moria e y che nello iflejjo canto quinto^ecm^ 
fritto a penna,era che la dona, che condujp af 
i ifile F^ìrtùnate Carlo ^et V baldo co la barca^ 

# nauCife uda co le proprie chiome y dic^o coji» 

La chioma ch’auuolgeafi variai c folti^ 

,, Ver quella parte che cetraria al dorfo 
i> DifpiegajC spade àlaura^eraura.comc 
i, In vela fuoheuruado, épie le chiome* 
itegli flUpatipoiytolti uia queBiuerfi,^'^ 
jlo far uela con le chiome della donna conduci^ 
trice, crederò anche per giu fla cagioneycofeome 
era nello ferino a penna , cofi nello Jìampato^fi 
legge nel canto jedieejimo. >' 

3, Vola per alto mar l’aurata vela. 
non ejfendopfatto mention difopra di uela d*f 
rOy od * altra materia che fujfe la uela di detta 


Ri s P Q^uefto nofàforxadvna fimil nauei t 
càvnac:ocalnocchi;ra>n poceua molto bé prefu | 
mere vna vela indoratale he idorata»e no d'oro (i- I 

gnitìci aurata : iì che fì dana il TalTo I que(h> dia 
lago doue noi meritate comendafì doue noi vale* 
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ii mentorid , non '^ia per dannare il T ajfo, ma 
difender lo j che fealcuYh fallo firitroua neljù$ 
poema ^ è ciò auuenuto non hauendo egli (^come 
se detto ) per la fa disgratia potuto donargli 
l ultima mano. Però del ficuro, con miglia 

fortuna j nonjolamente haurehhe egli racconoU 
il primo luogo dell ' e jìinto cuflode , ma anche il 
fecondo della njela aurata^la eguale io tanto im 
propriamente chiamo d'oro: come prendendo il 
T affo la njela per li capelli , no hauejfe hauuto 
intentione di prendere aurata per d ' oro dif 
fi aurata , che così gli tornò bene per cagion del 
• numero poi che d oro , auret^ an^ che dora 

ti uengono detti i capelli biondi , • £t non far a 
fiior di propofito y poi che così aureo y come au- 
rato vien dal latino , apportare l 'vno per l ' al- 
tro appreffo Ouidio. 

„ Ornabunc aurata monilia collum. 
,, aurata ( dice Raffaello ) prò aur cis pofu- 
„ it,moniIiananq; colli ornamenta auri 
,, eflc folcntjhoc cft ex auro Iblo cóftan, 
„ tia,non aurata , ex auro (cium ornata . 
Et allo' ncontro appo Greci d'oro talhora^ 

. . per dora- 
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per dorato, come nel compoflo ^vrior^rot# \% 
„ Qui aureo, feu aurato eft tergere , v. 
ej^one Enrico Stefano, Aiache l'aurata 
la in (jueflo luogo del T ajfo fa fallo di memor 
ria , leggafi innan':(i alverfe . 

Vola per alto mar l’aurata vela, che dkf 
Parrete di licui zefiri e ripiena 
La chioma di colei che gli fa feorta. 
doue fi vede far metion della chioma della don 
nacoducitrice di qtte' caualieri; per vela dellof 
naueyhauedo quado prima partirono dal T^ih 
et ache per lo viaggio fitto mention di vela,ma 
no mai detto parola delle chiome della donna. 

'DI AL, 'Ritornando duque alpropoft^ 
noHro,;no ha dubbio, che la Gerufale liberata 
Jen':(a la'ndejpoftion deljuo autore fi legereb^ 
he con minor numero difalli,che non fi Ugge al 
prefnte,6t per dar fine a queflo ragionamento, 
cheperauuetura potrebbe ornai ejfer noiojò, dir 
remo dell'ultima' parte dell'epopea che) da lo* 
cutione, CAE^ Ma prima che a ragionar paf 
fiate della locutione,fi come nella parte del co* 
fiume fatto hauete ,per che no recatedche, nella 
. fenten 
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fentefP^ Alcuno effimpionè fotmi dell' Ario- 
Ho, & del Tafof A T T,TSion ha hifogno d ’ 
eJfempi,eJfendo la cofa chiari(jima;leggete Vlfo 
la di Alcina defiritta dall 'cArioHo, ^ ilgiar 
dino d 'dArmida dejcritto dalTaJjo, ^ uedre 
te lajicilità del dire nell 'uno 

R I S P. Quefta no é fentezia,ma locutione. 

^ 'RSPL. 1 1 (j . Già fi uedefin qui , eh* 

io hahhia parlato della finte ^ di mente d* A 
riflotile: & detto con lui nel dialogo ^ che a quel 
la fi appartega ciò che fa di meHieri di proc ac 
dar fi col parlare; di cut dijjl efier parte , il pro^ 
uare,tl confutare Jl mouer gli affetti, il mo- 

Hrar la gradeff^ delle cofe,0*quato fegui nel 
dialogo infin ad bora fu fahricato fopra quefla 
intentione; fi non in quanto nel mio dire mi pre 
paraua a quello, che bora fiegue;il che, per qua^ 
to dimoHrano le parole del Signor Carrafa , e 
Ufi appicco, hauend* io finto m ragionare della 
* Jenten^: g/ uolcndopaffarealla locutione $ 
come fi uede chiaro per le parole che precedono 
^ per dar fine a quejlo ragionamento , che per 

auitura 
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metura potrebbe ejfer ornai notofijirerho delT 
ultimaparte dell epopea che è la locutione et chi 
non uede da fiejie parole hauer io finto di ragÌ9 . 
nar della fenten^a di mete d 'JrifiotilefRitor^ 
nando dsmcpae a quella per ifligamento él " 
gnor FrincipeyUolfi fruirmi della liberta dello 
pirito mioyf^ dimoftrare con gli ejfiernpi noru 
apportanti detto , che eprima cofa^ chefta doj 
Jiguire come buona , o da fuggir cerne rea , che 
è il rijìretto della pnten^^ d/4rijìotelica tna ^ 
che dimofirafiero quato fi Benda l ambito del 
la fenten^a come eplicante ogni concetto della , 
mente ; c^ dimoHrato da §}uintiliano nell ot 
tauo librOyO t prefi appo gli antichi, f^però con 
larga fignìfi catione fi piol dififinire^ , 

Oratio gcncralem pronuntiationé ha- 
„ bens cju2e ucl hortatur,uel dchortatur, - 
„ uel dcmoftrat. 

Idùeprimi offici] riguardano la finteT^a jirifio 
telica; quefi ultimo il propofito mio y percioche 
il dimofir are riguarda particolarmente la di- ^ 
scrittio delle eofi , delle quali apportai nel diafe ■ 
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gegli ejjempi uicino fegumi . Cost apprejfo Er 
. fnogecydicedo egli he ogni ordtione ha fente^ 
come per ejfempio apporta per jentc/^adipuri 
ti . lo só partecipe Jtcnìcfi di quefto de 
bitOM per Jème:^ a ddJjgreT;^ , voi beuefte 
della mandragora^o ucro apportafte a gli 
huomini altro firn ile ueleno m co/l nelle al 
tre forme camma p l' ambito uniuerfale di ejfa 
fèntets^a ejuatun^ alle uolte Jt re/lringa alla 
partkolar pgnijicattone * 

DI AL, fg) la troppo calte 7 ^i(a nell ahrey, 
RiSP. Bsfogna crouarJc ultro m*mc • ■ 
K 6 EL, 117 Da tutti ilnterati ami 
ci del aero , nella C/ierafalern liberata, uien da 
io il nome al T ajfo di troppo culto # 

DitUL. u^riofto. ' 

Cultc pianure 5 c delicati colli 

Ciliare acque,ombrofe riuc e prati itioHi 

JiTajji: 

« Acque {lagnanti , morbidi cbrillaili . 

Fior uarij ,e uaricpiate,eibe diuerfe . 
LeyirioHoi 

■j. Tra le purpuree rofc,c i bianchi giglio 
„ che tepida aura frefei ognora fei ba . 
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hpiu di ucci chiarijjtme.f^ dolchi quel- 
li del T affo per lo più di trajìati , uaghi di 

fitifi esquijtti , ledete nel mede fimo luogo 

la dureTf^ay & ofcurita del T affo 

iì m i fto c 1 culto col negletto 

.Sol naturali gli ornamènti,c i fiti, 

,> Di natura arte par,che per diletto ^ 
„ Liniitatricefuafcherzando imiti. 


, R I S P. Di quefli ucrfi afpri,c falccllanti,c cht 
imitano le fonate del trentuno, quale è il primo 
di queftiquactro.n’c pieno il libro del Taflb. 

91 Inàì il juo manto per lo lembo prefr, 

19 l* accompagna fìuol calcato i e folto • 

99 Che bruna è fi ma il bruno il bel non toglie» 

»$. Gli occhi di lei feteni à fe fa jpegli, 
l cerchi fomfoH gli intimi i minori • 
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$» Inumi Jnfin che Merde è fior di Ipeme* 

9 » Che scettri uantaic titolile corone . 

Tra quali , ne’ due ultimi è anche bella cofa la 
uoccfiorc, la quale non s’è accorto il TafTo.cht 
in qucidi Dante donde l*ha prefa. 

,» Mentre che k ffieraw^a ha fior del yerde . 
c auucrbio.c ual punto, &il uantar fccttri.uaca. 
e nuoua locuzionc.di quella nouiti,chc di fopra 
s' c ragionato . ^ 

RSPL, 119 . L orecchie di quefloS egre- 

iério difetrdan» molta daUe noflre : non uoglìo 

dire^ 


dire dii (^ueUd dipiùJotìilevditA 3 nedAOe ifp* 
tendenti appieno del numero , & del fùono do* » 
uuto a ver fi . lo per me non finto afifre^^a, 

ne ye£go fkìtiyne ver fi del T ajfi da lai portati, 
anzi gli ho per dokijfimi numero fi: s e det*^ 

to nella replica trentefima cjuar tacche nonfolo 
l'orecchia , ma lo ntelletto ancóra e giudice nel 
numero, eir neljùono de ver fi. ffi perche il ren, 
derne ragione piu minutamente, non è impreja 
di poche parole, & è voluntario appicco de Si* * 
gnori Qy4cademtci,flior della intention del dia* 
logo,lafcio ad altri t altra occafione di moflrar 
la. in tanto ciò potranno per fi vedere igiu 

diciofi. Ada yeramete il T ajjo no s era acccor 
to del luogo di Date, che pone fior per auuerbio,. 
che vai punto, per che egli non hauea lette le prò 
fi di J^onfignor Tietro Bembo lette da ogni 
per fina ; nelle quali dice il Bembo fiore efjere 
auuerbio yfato dagli antichi firittori , che ' 

vai punto , pure, chi ha tolto la facolta al T afi 
fò di yfar fiore , per voce di fifian:^a ^ no per 
auuerbio- ^refe égli il trafiato da Dantejmi* 
tando non rubando. Pofi Dante il trafia^ 
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tù / uerj^,et ilT affo t uerde et*i fiore Jmito ducfi- 
àar rado fiore dallauuerhio al nome, et nel sejo, 
òde fi apporta fignifica il fiore apputo , et no pii' 
to.'T^e so fi l'^o^ifuffe coja diceuole [yfar fiore 
P pitto : 6t che il T affo fi ferua de uerhi,che no 
traffortano [ anione fuor a di fi , tfignificato ai 
tino haut io ciò fatto V ergilio, et altri poeti puo\ 
acho far fi da lui, che no è poeta da do:(p(ina,rif 
ùdaa ciò ? rifilano. DI AL. Et così ; ogn altra • 
cpfa che il T affo defiriua,o che tratti le guerre; 

0 che ffi^gf^igli amoro fi fi uede per lo piu ' 

' di hauerci ffarfa alcuna fenten's^a durettoj . 

. R I S P .Non è fcnccnza in mal'hora, ma loca- 
zione, perche ia fcntCTiza in parecchi di qoefti loo 
ghi , nell’un poeta» c ncH’iltro èia ftclTa,* c fola- 
^enre per la diuerneà delle parole fi fa diuerfa . 

REPL. Ito. Dato che una fenti’^a in ^ 
materia d 'arme, 0*d'a moreyfuffe in un mede 
fimo setimeto detta fjfi dal T affo,^ dall c/^- 
r lofio, chi niega al T affo di no hauerla potuta 
rìHrIgere in più poche parole, che no la rifirinfi ' 
fArtofiof et p qfia cagione ejferne diuenuta dtt 
retta f lo ragiono, in buon bora, della stucca al 
mrodo difipra , cioè prefii per (jualiique concetto 
i ' ni dell' ani- 
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dèU* animo ej^lìcàre di fuòri con léfaroh. ’ 

T)l AL, Et trifino nelle dijcritttoni del, 
témpoAoue couiene al poeta d' tifar chiareT^T^^ 
^u^o egli altro no puòj hreue chiudedole qud 
p fempre in due uerfi, C A R, che diremo deL 
k noci latine , che il T affo ha jfarji per tutto ìL 
jfko poema f 

R I S P, Perche non pedantérche .* cbetantt 
He (ono in quclP opra>che con poche piu potreb 
be parere dettato in hngua fidenztana,lc cuipul 
cherrinìe cleganzìeoon lafcià anche tal uolca di 
èoi\traffare • 

^Audace afceft v» equo condu^ìtìo • 
yt Scende > e afcende yn fuo deftriero in fretta • ' 

che egli parue d graziofa maniera * che fi conpit 
eque d’imicarla piu d'una volta. 

KSP L, III. Sei T affo per firuirfi 
"itoci latine (fecondo gli Academici ) ha 'vfito 
Moci pedantefihe, non mi negheranno yche Dan 
te effendop [erutto nella fica comedia delie me^ 
defime , in piti copia^ con maggior licenza ^ 

non habhia ufato uoci più che pedatefehe .. TV?» | 

potranno dii mt,che a Dante fu lecito di ciò fa^ | 

re c^alT aff> nòipoiche ali eroico è proprio i 

ufo delle lingue^ fff al poeta diurno ( come e dt^ 

cono 
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éòho ) t ufidelh uócì altungAte^ cómp^eJ^ 
Jì4a il T ajfop mio credete fi è feruito dt qfla fi 
^<4 ajffai parcametejet ciò co ogni arteficio , éì 
ràgio poetica, ne r ha altrimeti ahtìfata. Et a 
nerfi portati pfuo dijpreggio, che altro debbo io 
Mire fé ho che o no s inteda , o neramente no fi 
uoglta intedere r artificio delTaJfio,il qual uo^ 
lèdo firuirfidtlèafi) rma del drr breue , p Mimo^ 
flràrla fhettàyrrbuttò amedue lèjppofitioni,dfM 
/». DIA L, ATT , che altro, fi no ql che 
Pedice AriH.che all 'epico poeta è filo cocejfi Mi 
nfiaruoci Hr^tere, intède dofi più che àgli altru 

^ R I S P, S'intende acqua, c non tcmpefta , Ce 
ìlei Gotfrcdo fbflTcr ceto ucci ftranicrc fi faluarcb 
tono pcr^qucfia uia : ma il fatto fti, thè ifranicrc 
fqn Upja parte : ftranicrc diciamo , fecondo lui, 
perciochè qucftc,^chc qui fi chiaman latine, non 
*fòn parole d'alcuna linguàronde di quelle lingue 
cioè parole ftranicrc , non poflbno edere, di che 
iótde Ariffotilc per dggrandimcnto . della faueh 
*tà della épopeia , nè anche le lombarde , le quali 
«perla piu parte no fon, parole, ma barbari fi mi 
della medefima lingua. Pellegrine fa-ebbono le 
Trarccfche, le i?pagn noie, c anche Iclatine pure,® 
ile, Greche • A picciol numero adduq; fi riftr5oono 
nel Gorircdo lcparolc,cimodo di quefta hng»^a, 
■Jche .chi h. ièuare' .oltre aìliVeVte pedartcTi; ! 

P 1 elom- 
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elombardi alcune particolirìi che ni (t tronauani^ 

I ogniìlaza» ficomc»rerpereitorreggiareifcuoterc' 
^ifcuoterciprccipitare,la guarda»breue>trattar Par 
fn{,fnatutÌDa*nottutna>vctu{lo.hai>capitano legM 
il'céno,vidc c,vin(e»^ugufto>diadcina»lacepcinbi 
Uce,fora,oftileiincrcarr«e rufurrarc; come che an 
che buona parte di qac0c ripor fi poifano tra le ' 
primierrdeggier faticali prenderebbe chiunque' 
del rimanente formar Tolclfe vno bratto • 

KEPL* ix%, ìlTajfQyCOfn€hòdettù^ 
irk parcamente,^ fecondo Uconneneuole,lffihf 
io nel fuo poema le 'voci Latine ; le cpuali per la 
diuifione di Lodouico Cafleluetro fino voci flrd 
niere naturali della feconda maniera ; ^ 

di niuna lingua come dice il Segretario; pure, 
impure, che venghino da lui chiamate, Hra 
mere ancor le Lombarde, dicendo c^riHotile v 

Et per foraftiere intendo io la varietà ’ 
„ delle lingue. & di quello anche egli int^ 
fi, che fi può aggrandir lafauola dell' epopea. 

Et fi come ^riHotile, Plutarco principale ' 

mente, per la yarietk delle lingue nèfiro iquài 
tro idiomi' della lingua Greca ufati da Ornerò^ 
cofi ^J^onfignor Bemloi parlando delle voci 
■^fatedaEantemlUfuacòme^fu , nonfòlo/^" 

mente 
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Weffte per iHr Anitre intende le pnuen^ali, m0 
àuelle di Vinegia, ^ dell* èlitre contrade d*lt^ 
//4 ; di maniera che pellegrini , ofirafliere 
Hraniere che dir fi vogliono , fareUono non Jir 
io le Francefihe^y le Spagnuolt^, le Greche^^ 
Cir le Latine^ annóuerate da gli c/4cademici y 
ma tali etiandio fino alT djfi quelle dell* altre 
parti della Italia y fuori della T ofcana, 7^e 
,e yero , che le voci lombarde per la più parte p 
fieno parolty ma barbarismi , nella lingua 
T ojcana ; perciòche cydrifiotile non prende il 
barbar fino ficondoFvfi de* grammatici , che 
lo prendono nel proferimento d *vna voce , ma 
io prende per rofinrita procedente^ dalle lin^ 
gue^ dicendo . 

,, 5e dunque altri formarà la fauclla di 
traslationi/aràenima marc di lingue 
barbarifmiD. tfdpocopoi 

Et delle lingue riefee il barbarifmo - 
H ora , che il T affo h abbia vfato voci pedante 
fche^ y tutto che fi ne fia ragionato di fipra di* 
coche elle fono pur e fiatine,^ fino pure ditte 
rìute nofiraliyO perche fi ragionino in molte citta 
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Italia ,0 perché pue^^om ufàt^da prìttopiìi 
4ell "età 4t Dante fino aliano fir a . 'Ma io not^ 
$ò uedere a che p^opofito s adduchino epielle m 
ciferperey^ ['altre .poi che da torre^iareycK- 
cuoce allungata y facendo fi dermare ituerh^^ 
dalJoHantùto y coni' ejfemp.io di cento akre fi 
fattey(^ da fiifurrare in fìmiiche} noce dolcif 
fima y pura latina j ufata dal Smna^aro^ 

qhedijfefufhrranti apiy tutte l' altre, u^onodetl 
Ucon l ’ a\itorità di T>anteydel Parare ày 
'del boccaccio . ne fi ritrouanoinogni Han^^ 
della Gierufalem^e come diceil Segretario y nk 
anche forfè in ogni cito , ma teengono fiarje in 
ijpiel poema s non à gufa di tempejìayma di pia 
ceuol rugiada , o digrartelli di manna ypiu tor 
fio che d 'àcquoj . 

, D IjdL. inorala feehay^ et l ' oJferuanT^ip 
delle uoci appertiene alla locutiofecfa quale \ 
fecondo cA rifiptile , fi forma d 'otto partiyd eie 
maoyde filiahaydi congiuntioneydi nomefiiuer 
Lo, di articolo y di cafo , ^ d' or ationCL»* 

‘ '<f 8 11 > accozzanìtfCo.c >mr chi dicefle:!* 

•R'p.ibhcax formata di cerudli>di capi* di parca 

tadi. 


tAdf,d1>aoinìni»(!i donnetdf res(i»d’et4»di famigl|i 
K'c ci habbta chi creda > che quella pardcelì«l 
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REPL, 113 .Fip ho^i ^lU pmicelU fi le^e 
$ tutti i tefli pajjata ettadto ad Arabi . et Auer 
rpe^et i nojlri la leg^onoiet accettano f teflo di A 
riflotile.ferò hauedola io p le^itimo parto di 
filofpfoi et no adulterino yhò p Jiuerchio di 
re che [ta hello l'accordamento , ^ per difio^ 
^eueuoli le comparationi de gli cAcademici • 
^ DI AL, le qualitutte e/aminate dilige^teme 
te da ArifiotiUyno ha luogo d 'efidminare al p- 
finte ;ma hajierd dire^chep Juo me^p fi faccia 
r imitano poetica . 8 t / quefla parte^no me che 
nella fauola il poeta ha largo campo da jpcac^ 
dar fi nome di nuouo trouatore: poiché come di- 
ce Giulio Camillo TI>elminioJCiderone no p al 
trq acquijlò nome di padre dell'eloqud^>^^^ f 
hauer di jpprio ingegno ridonato nella ttgua la 
tina nuoui trajlatiynuoue metafore ^nuoue firafi 
et nuoui modi di dire: 0 * non già nuoui concetti 
nell' arte^ oratoria^ , 0 nuoui luoghi topici ^ 
t^auendo egli apparato , ^ prefi ciò , cbo 

P 4 TDeno- 
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\l)efff(^eney^Ja^recfOrateri, ^ 

' RiSP. Codut rhà con c|aeilii»<oMÌ> la import 
za cotìfle nellVfar beni i vecctrì : la prinn»e foni* 
ma lode di Cicerone (la nella purità della lingua^ 
''nella chiarezza» ncircificacia deirerprimere, nel- 
la forzza degli argomenti» nella vehemezia» 6 
• nelle figure de 'concetti . 

. . REPL . 114. 7 {on fi niega in ^fto par 
ticolarcyche V import confiBa nell vjar he 
né le cofe degli atichi latini ^ma quello couiene 
piu tolto di far a noiyche fiamo nell' Occidente 
della lingua^che no couiene a Cicerone ; il qua 
le da fiyCol [ho pprio filendore le firmò il rriezg 
giornoprededoycome noi da lui la maggior of \ 

serua za ,cofi egli da P lauto fia V arrone, et da ( 

gli altri antichiyquafi da lume Orientale quel t 
che potè , Hora diciamo ydò egli è yero y la pri- ’ 

ma ft) fi^ lode di Cicerone fiar nella puri * 

ta della linguaynella chiare'^faynell ’ efficàcia I 

dell 'ejf rimere y nella for'j^a degli argometiy nel | 

la ueghemen^y ^ nelle figure de concetti : in j 
tende do f quejto tutto l aggregato; ma nelle pri 
me non forttjce egli nome di padrcy ^ d' inuen* 
'torey^fando bene le cofe d altri , ma come dice 

Giulio Qamillo , per quello y che e ritrouò (ù | 

proprio 1 
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proprio indegno, che da gli ^cademici uie cct» 
pliccuà nelle figure de concetti • 

- DIzÀL, Puòilpoetacolajcelta,(irfo/a 
càllocatione delle veci ,far , che la locutionfia 
purOycandida,^ Jj^iritofa : può anco ador- 

nandola di trafilati j€t d altre figure del diregi 
nerar neW animo di chi leggeydiletto,(^ mara 
uigila .Et t quefla parte ^non è dubbio che l A 
riojlo non ha ualuto molto , 

Ri S P . Se fuflc uero ad ogni modo bifognà' 
rcbbc cher^ctendololo proualTe i ma è para- 
doffoiC non fà opera di prouarlo . 

R£P L, 115 che laf duella del Furio 
Jo no fila tutta pura T ofcana è cofa conofctuta 
fin da fanciulli; che ella non generi il di uh 

tOyf^ la merauìglia per le metafore , ^ figfr 
re del dire , ogni mediocre intendente può chia- 
ramente conoficere ; dilettando ella , uie più in 
virtù della finten':^a che fifiicga^prefa nel modo 
vuiuerfale , come di [opra ^ che per fe Jlefia . 

DI AL» hauedo fiarfiè nel fino piuma mol 
te volte locutioni lombarde 3 più che T ofcanc . 

R 1 S P • I Tqfcani tergono » chcM Fo 

liofo 
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riofo Had^ccaftolnbuon tfolgarFiorencinoie cIm 
pure ui hà qualche uocc lombarda $ fieno tat® 
ininor nnmeroiche nc gli altri, e fcclce c5 tal giù 
diciotche non habbian forza t^tprgli il nome di 
puro fcrittor Torcano . Ma qucftc cofc certe 
perfone non le conofeono • 

• 

■ KSPL* 1-lG II Furiofo è dettato ifU 
lingua T ofeana , non in uolgar^ Fiorentini 

fero 3 tutto che in e(fo fi negano Jpar/è infinita 
noci , & locutioni Lombarde , non fi det^ ma- 
gare alfiuo autore il nome di fcrittor T ojeano : 
ma non dt tanto puro T oJeano , come altri uor 
rehhe. fìm^ie coffe fono tanto ben conofiute dal 
le perfone ^che dice il Segretario.quanto egli^che 
i cofi buon grammatico 3^^ ritori co, ^ gode di 
prender altri nelle parole 3mn conofee^ ne fi aur 
uede in qfla rijpofia di hauer dato nome difrit 
tor T oJocano,nongia aW Arioso ,ma al Furti 
fi dettato dalF Arioflo . 

D l cA L, Et do fece egli tirar da occulta 
for’^ dell 'ufi del parlar della fina patria ^ . 

RISP. Conofcepurcdouebifognarcbbcnarqe 
re à uoler fcriucre in buona lingua . Ma forfè 
che incende i Bergamo patria del laifo.Non dee 

fa per 
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A^pc^r coftuit QÌh ISArioflo ucnnisi Firenze, c ftc| 
tcci parecchi anni per impararci uocaboli, & le ‘ 
jprnprìcti del lignaggio, e riurcigli i maniera , che 
ilo s'hi in quella parte da uergognare da molti 
Fjorcncioi autori, che ne’ruoi tcmpinella predet- 
ta purità fono fiate di molto grido.Eforfe,che s'I 
Tafio haUefie fatto il medefi mo,n6 farebbe il fnq 
iibrp ripieno qnafi per cutto»di difeordanze > e di 
barbarismi , come fi uede ageuolmcntc da chi h 

]può conofeeré • ’ ^ 

# » 

1 17 . ^ejli Signorijicademtei portéf 
m opinione ^che no flpojfajiriuer bene nella lin- 
gua T ofeanaje no da colui che jia natolo alme 
fio uiffuto t Fire^ima no credo ^chdfutti fianò 
di qfto parerebbe forfè tifila lor cogregatioe hk 
di quelliycbe no altieri della buona nafcita.ma 
ptodejìiyet ragioeuoli.no feo puto ojìtati come q 
fio Segretario, k porre t campo, et a difedere opi 
(fiione fi fatta: no meno che modefioy et ragione- 
uolfifuffeil Magnif (giuliano nedialogidi 
Aions. Beho,ilquale fopra la medefima qHio 
fie,hei che come Fiore tino difcndejfe le fue par- 
ti,allafne tacedo, cedette alla uerita >Cottfffi), 
che rhonore,ct la loda dello fcriuere nella uql- 
gar Pigua fi dee tutto alla citta di Firen'^e non 
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già perche in effa ft ragioni meglio yche neìT ah 
tre città di T ofcana , ma perche eUafà madra 
de migliorijcrittori della lingua , da cjuaìi fi fi 
no poiprefi le regole dello jcriuere heneyCefi nel- 
le profe, come ne' Iter fi , Percioche non mi ne* 
^heranno i Signori tAcademiciyche molti firit 
tori non nati, ne uijjuti in Firenze ihauendo ap 
parata la lingua da libri di buoni autori , non 
habbianofiritto ottimamente y fi non nel paty> 
lar Fiorentino yUella lingua T ofiana . Et noh 
perche nelle loro compofitioni non fi legga exein 
pio y fedita , fedire ,Juperjiuo p artefici profir^ 
^regiouentudine far amento , ^ altre fifattejf 
uoci nfite dal Boccaccio fi det^ dire che noruf 
fcriuan bene: perche tai ucci nell'età nella qua 
le firijfe il Bocce accio, era^buone come riceuuté 
dall 'tifò, et ne' libri degli altri più àtichijcritto 
TÌ;ma hoggi,che l 'ufi l 'ha difmejfe del tutto,<p 
me che noiflia bene il rimouerle da' libri del 
Boccaccio, et degli altri fi pc he no fin cattine fi 
anche p riuercza dell'àtichità,tutta uolta cre^ 
derei yche no tutte ufar [i douejfono^ ^ fi alcur- 
na di ejfe uien hoggi tifata da alcu Fiòrenùng 

Ccrittore 


crworfji? che modo dt^$ dijcujk , /• 
4 ciojare l affenoyche ciajcheduno hh 
^fitoi maggiori, i (gudi fiati fieno di notahil uà 
fin . ma no cofi ficuramete fi deano nj fare da 
gli altri che F ioretini no fino Jfit jfetialmentt 
dal Cafieluetro. Si cochiude du^ùe^che nonpet 
^^filTaJfifùfie nato a Bergamo ( che in uer$ 
no efnepche non hauejfi hauto trattenimetolìi 

go tempo iF ir e:^e, gli farebbe fiata tolta la fa- 
icolta diuenire dia pfettaxognitio della lingua 
IFoJcanap me"^ de libri. Ada che ottimamete 
.da inteda y fi può uedere no filo nelle operejue t 
rime, et in uerfit,ma etiadio nelle Jpfi dftoi dia 

, finfafiia colpa , ha offeso 
- fftl ^f^ori Academiciyxhe p defiderio.di 

Vendetta color ,pace fìnlfa douuta confiderà 

• tionefno trafi or fi a dir coffe indegni di loro, ^ 
dslui-, ma in uano fi affaticano di off urar la» 
.gloria di tanto ficrittore. Però chi è fiior dipajfio 

• ne, giudichi fi nel poema delT affo ha quelita 
difcordan’s^e y et barbarifini , che è die ano. 

DIaL. .CAK Adi ricordo d hauer letto, che 
et uìrtù della lecutme,primter 

eonpfie 




2ft^ 

tonfi fle tn muouergli affetti] ingènerar ^ 

^Auiglta,^ di lem, come detto hauete nell' unir 

mo di colui che legge fen^ recarli fàtieta . v ^ 

• '« • 

RISP. Labonciiela uircù della Ipcuzìonecón 
^ftc f>rificrpalmentc nella diiàrezza , « nella bM 
juità » e neli'cflfjcacia . 11 miiouer le pasHoni t e H 
mkrauiglia è imprefa della fécézia: Il diletto com 
^une alPono, e airaftro; ne Tappiamo 'che aìtrà 
:idottrinaintorno'à qucfto ne da Gramtnaitici«'iie 
da Kecorici polfa ritrairii di baheuole adconti ». 

P L. I l 8 . Che dubbio che la virtù 
‘della locutione confiHaìt'ella chiareT^aì 
deffo hauea Qmntilianoneli 'ottano libro: caf. 
deòrnatu. v 

,, Dilucide diècntium tenufc |>rcaihnn 
\ cft magisq; uitijs carcre , quarti ut ali- 
5, quam magnam uirtutcm^adepti^.tfl 
' fevidearis. " • , u ; 

• Richiede egli con Qicerorìe nello ilefio Im^ bu 
. fnarauiglia , & (jUcUa eloeguew^a ; chemù 7 {p 
' .forta marauigliagiudica ntdla , Diejuejlo ko 
go dunque fi rkordaua il Signor Principe , fgd 
di quello di Ariflotile nel ter^o della 2{eito)cica, 

' cheparUndi)deUauirtùdeUa ldcktme,i^4u$ 

della 


deUa /celta delle pàroleifmjttateyjò^iun/t^ . 
»y Quelte fra tutte l’ altre ammiriamo & 
,, ogm cola marauigliofa e inficroe dir 
letteuolo. 

% 

Si f'icordaua delle parole di c^uerroe nella pé^ 
rajrap deUa poetica^ , 

ii VirtuUtaq; epopeia?,qu3t eft maxime 
,i decora est quodfitconripofitaex no- 
„ minibus,ex accommodatis nomini- 
nibus,& ex illis alijs fpcciebusj St qua 
,, do poeta inquirit euidcntiam , ferac 
,, nomina accomodata ; quando autem 
5 , inquirit adrhirationem , & uoluptatéj 
,, ferat aliam fpcciem nominum . 

§luel che Jt dice della hreuitap nero , mentre ji 
diflin^e dalla abbondan:(af S* dalla duplica 
tione i che in quello modo'e necej/arid 'lemplice 
inente . ma non uero jecondo tutte le /orme del 
direy perche he non tutte ammettono la breuita 
di niente d E/rmopene . S uero che la /entenx^ 
mona gli affetti fecondo la latitudine dell ' ani-- 
mo ,<os$perfettiui, come diflruttiui, ma io in- 
4e/ì^lli/ieff p/èttiuiyche ejflicai nel/òggiugere 

duetto 
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diletto , ^ mAr migliti , che uténe dalla hofita:^ 
ddla locutione , come di fopra, non queltia , che . 
yiene dalla fòr':(^a della pnte^pcr ragion del 
concetto. Se per efficacia gli oyécademict inten^. 
doiiolafor^^di mouerla marauiglia , 
diletto, fiamo d'accordo. ^ ' 

‘ T>ìAh. Etfe coffe la locutione deir A- . 
ri off 0 altri potrebbe dire, che operi queffi effetti^ . 
poiché apredoff ilffuo Orlando in qual luogo 'Vi. 
'vooUate, in ogni fua parte ha no so chtdioccul 

ttunergia,che ti sfir^ja a leggerlo . 

RISI*. Donde diauoTo elee bora qncfta enee 

Pia. Ma facciam conto, ch’ella ci venga àpropo* 

Hco. Dice V» tton jd chettd inqnal libro fi vede 

mai ella altrettale e fi cocinuac fi marauigUo la? 
Qualcofa.. qual parte, qual concetto efcritto 
dall* \riofto ; ebe non fi vegga con gh occhi come 
prefenti. Cedano porci lui, in quella parte dclK 
energia quali mai furono Greci, o Latini autori. 

REPL. 119. §}ueffa energia nafee co* 
meÀifopra è cochiufo,e^ anche appreffoffeon - 
ferma dàlia bontà della fenten^ , prefa nel 
modo vniuerfale com io la preffjei Signori eA 
cademici me la vogliono far bnona, ^ non dal v 
Lx yirtù delle ffarole: rapprefentado ella inrnor, - 

do ce- 


io eccellente lecojè. Et fjuantuncfue fdia , che 
fié^ nelle parole, nulla dimeno è principalmeh^ 
teine Ile coji , T^lelreflojifà lor buono quante 
in tal parte attribui/cono all 'dArioflo , * ^ 

^ DhdA L i Et fi ciò è vero , che importé 
che egli ciò faccia più toflo con parlar comune', 
che co modi di dir peregrini^ an:(i è più loda di 
Ifn poeta, che fa nafcer la marauiglia da locur* 
tion chiara, et natia,che da altra peregrina,^ 
ofcura, poiché in queHa daran màrauigltd per 
Auentura le jrafì nuoue , ^ artifìcio ricercato^ 
in quella la collocatione folamente delle vù 
ci il numero, onde rifiuta l 'armonia y che 

rapifce altrui epuaft con occulto miracolo. 

R I S P. Q^ucfto c vn mcfcuglk) d’cnergie,ma- 
Ifduiglie» e armonie» e vn zibaldone tanto difordi* 
nato » ceoofufo » c tanto fuordi p^opoiito » che 
non accade rifpondcrgli. ^ 

K 6 ?L. .130. TSion è mifcuglio : perde * 
che dalla energia viene la marauiglia ; quella' 
marauiglia dico del lettore , che i incontra con 
/• ecceffò del diletto ,prouocato infeme infeme 
dagli andamenti del dire, da cui procede il nu^ 

DleAL 


T)l A L. 7)el che ne poeti Latini, ) 

, nel n^etrarca potrei io recar molti ejjirnpi^ 

^i^uali con la fila proprietà yi!s^candide:i(^ . | 

delle ^oci ben collocate ^partorijcono ne lof Iter I 

^ marauìglia maggiore , che con i traftatr, 
arte ricercata nonjanno. 

RISP. Anche i traslati» poi che traslad H 
chiamano » vagliono alP energia » da chi fa valcr- 
■fenc » come Teppe 1* Ariofto > il quale in ciò » o da 
^pno» o rolamence fù fuperaro da Dante . 

K P L, I 3 I . Chi niega che i trajlati , 
quando altrijaltalerjene 'vagliano ancor ejji 
alla energia f Ma che l *ArioJìo fenejia valu^ 
tp^mjeglio d . ogni altro poeta da Dante in fuori , * 

io so que Bocche ilT affo nell ' 'vfargli genero piié I 

diletto, fgf piu marauiglia di lui . ! 

DI AL, ATT. §luato dice r Eccellevano 1 

fira 'tutto è yero ; ma il diletto , che najce daU j 

la Unione de yerfi dell 'Arioflo -, Itièn tutto dal 
la bontà della fente^, non della locutione^ \ 

R l S Anzi dall’ vna» e daiPal tra egualmea* | 

te : ne alcuna dj loro Tcopagnata potrebbe farlo ». ) 

. PL. 131 . Totrebbehen l una far ' 

lo fenva l 'altra; fe non in quanto a quella vni 
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che jft 'veflono yiccdcuolmenu . H^erciocht 
. nulla 'vietky che in ">« periodo piaccia alle 'vel- 
ate piu la fenten-^^ayche la fauellay f^per contri 
rioy può anche piacere piu la fauella delta scten 
^^a. Però io dijj! che il diletto , che najce dalla 
lettione de 'verJrdeU'o^rioJloj najce pr incip al 
ytnente dalla honta della fentènllptyi^ non det^ 
la fauella . Venendo egli lodato piu 
cheintjuelìa^» . l 

Dlcyl L. fA R. Jo non ''Veggo come ^ 
jlo fiacche la fentenv^a pojfa ejfer huena^ fjjiega 
ta con non buona locutione, ATT, 2)iJJt che 
dalla chiare^a^ facilita della fente^a >/S 

ta dall cAriofloynaJce la bontà Jùa: fe bene 

ella è jpiegata il piu delle 'volte yCon Ifjìci conue^ 
neucliy cjT* ^tte a vejlire quel tal concetto ^ onde^ 
nonjelenicga molte 'volte di mnouere^fg) dilet 
iareypure le parti della locutione y come se det^ 
tò dijipra fono otto, fid in ciajcuna fi può prettr 
dere errort^j , 

R r S P, Fm qui non fi conchiade nulla , Ce 
non in lode dclPAriofto; poi che egli non hà pre 
fi queiU errori • 

^ % KEPL. 


A •* 


KEPL. 133. Si conchiude in lode dèh 
i'^rioHoy che U Jùa^fenten^ Jia ottima^e^ 
che la pia lociitiùne non fia rea, tutto che in ah 
^ cuna delle fuè farti egli habhia f refe molti erro 
;tiy i quali p tacciono per modeflia, et perche no 
jpahtpgno portargli , 

. DhoyéL. cy^ggiungete,che Giulio Carmi 

^ìonellapiaTàfì'cd 'vuole, che locutione fa qh 

la,che p dipofla dalla coflitutio gramaticale • 

^ R l sì^. Non fi credcua à Pitagora fenza il 
perche. Giulia Camillo trouò anche l'Idea del 
teatrOf che fu piu nuoua cofaichc non e quella» 
La' mportatiza è quel eh; dice riftotile» c Cicc- 
ione» e Demetrio» ed £rmogenej|C Q^uintiliano» 
che nò fàqo comuoeinécc quelle di fiUlohi. Qu9 
ifachc df?c Giulio Camillo èlocozionc figurata. 

;KE P £. I 3 4. ^iulio Camillòfu di tafp-^ 
to jpirito , 0ntròuo tanto, che gli può hauere 
il mondo più òhlìgo,che inuìdia. Ritrouò ilT e, 
ÀtróydicuimàHdò l 'idea ài Marchefe del V 4 * 
fld,ta quale P conte empiè di rhar 'duiglia P Ita ^ 
Ha , per no dir Girolamo Mutio folo,chepglo 
rii di ejferne, flato etiandiopmplice \trapritto^ 
re ; cofl il tutto , cioè la material fabrica di' 
q '.iella non portata aflmciò pioiuoUimi ,recò 

j^eranz^ 
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j^erany^a a Fracejca dì cofeguìrnt quelta^ 

tOyche prometteua . Et il copiacìmeto avn 
cojt digudicio, ^ di ya/orey che rijùltaua per* 
auetura dallo applaufi delle cAcademie degli 
Hudi della FracU , affai coprohò l 'opera , ch^^, 
gli zAcademici "Cogliono inferire ejfere fata 
fa njanapcìf flejfuyet ho per la disgratia(ch' i " 
pur nota) di (j tulio Camillo.Hora cpuelle codi ; 
che egli ragiona nella fua T opicalet p articolar 
mete juejìa vengon fondate y no folo [òpra lara ^ 
gton poeticay ma anche fopra l 'autorità de* Re- ^ 
tori citati yoAriflotilefCtceroney gli altri, On ^ 

de meri tante te gli f può donar fede . Et egli nel 
luogo da me portato dice che locutio propriay^^.^ 
nofiguratafiaqlia. che difojla dalla coflrut 
tio grdmaticale: n adduce l 'efepio in V er^ 

gilto luno refpcxit in agros ^ in Ouidio , 
^Spedabat ad Io dice quelle ejfer locutio 
proprie per la giUta delle propofitioni in^Q^ ad, - 
seiahijognodelfentimho. Della figurata locu 
tiqne ragiona fi hency ma più di fiotto . 

DI AL. Però io no 'Sfoglio qui far l' Arifiarco. 

JU5P. Pcnfa fcvolefle farlo. 

„ . 3 ^CP. 
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, RSP L, 13 ^. 5 / far elle perauenturd 
con piu r adone , che non vien fatto contro^ it 
Tafo . 


DI AL, bramando piu eojlo celebrar le. 

*virtu d huomo così celebrato ^ chejcoprire i 
fì^oi falli nelli minutie della lingua . 

RiSP. Vuol dire ch^ gli par poco » vcrfb. 
il male, che fe poteffe vorebbe fargli , 

K^P L. i^G. eAnz} tutto il contro^ 
rio , che frT^atamente fi viene a dire in ^ueHo 
particolare quel che non fi yorrebbe^, 

.DI AL, notati etiandio da firn partigiani. 

R I S P. Per ognuna che ne fia nel Furiofo , 
non i faoi partigiani , ma i partigiani del TalTo 
nc confederano cinquanta nel Goffredo , c d’al-' 
tra qualità , che non fon quelle dell’ Arioffo , le 
quali quali fempre poflbn difenderli con qual- 
che buona ragione • 


RL P L. 137 . 7 ^on ne ronfejferann^ ' 
per certo, che farebbe contro la propria confeien - 
^a, Ma lafii amo di grati a di far quello pa^ 

ragone, giach io hò detto dt non voler difende' 
re a quefie particolari minutie , che in ciò sì mi ' 
parrebbe di commettere indegnità. La mieu 

mente 


4 
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- mente /<* vide Iddio , eh* io non hehii mai odiòl\ 
HepaJJtone alcuna con l 'ArioHo , 4 »;^/ Vhehhì> 
femprcy cojt l* ho in oJpruaT^a^ venera* 

tione^, * 

DI AL, CAR, %J olete voi dire ycheV: 
iiArioBo non fìa flato molto ojjeruatore delle , 
redole della lingua ; che dapoi che Monjtg, 

Pernio diede in luce le [ìie projè egli correjje nel 
/ho poema molti errori di grammaticeu . - 

R I S P. E delle regole della linguale de* Fio^ 
rentini autori del miglior fècolo» quanto si chi - 
ha in pratica, rpczialmenrc Dante ,c*l Boccac- 
cio,c i domeftici modi del noftro prcsete popolo. 

RSP L, 1 ^ 8 , Zeumeu a lor modo , 
notij ojìante^ la negattuay che precede al ver* 
hojta. Adanonveldiji tocche l Segretario ha 
per nulla e^ualumpie fcrittore , che Fiorentino 
non fia f Jl Bemhoyil Cajìiglioney il Guidiccio* 
ne, il Caro, il F olomei , lo Sperone , Bernardo 
T ajjòy tanti altri eccellenti jerittort in prò- 

fa , perche ne loro /crini non vfano i modi del 
parlare del popolo di Firerì^, dcono ejjcre ban 
diti dal numero de buoni fcrittori ì Difh di fi- 

^ 4 
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■pra^defcràief Vitt^fPfente / impalai Jbii < 

^ non dal vol^o; ^ fi Cicerone diffe , che egU^ 
imparaua le fetenzie da libri il parlar dal^ 

la plehe^fi vuole intender fanamente 'i ctoè^ che 
egli per far fi' intender da uitn^nelle file orationi 
fijeruijfi di alcune yoci vfate dalla plebe , ^ . 
non già de modi del dir plebeo . 

\"DlcJL. Velconfermo.CJR- 

Pure cAnflotile no haper falli principali in po 
efia (juefii falli della lingua, ne quelli dell' altre 
Jcieri^,ma gli chiama falli per accidente ; 
perciò degni di perdono . 

‘ Ri S P. Se la locuzione cvna^ells parti di cf- 
fo poema » gli errori della lauclla non farano per 
accidente , ne ciò di(Tc forfè mai ^riftottle > ma 
vuoili toccarlo con altro » che con la pialla. 

^ RE P L, 139 . Ha gran differenzia tra 
falli della fauella , come yna delle parti dell' 
epopea; ^ tra i falli della lingua nella quale^ 
altri ferine, che per quel che fi è detto di fopra s 
intendono t falli delle regole di gramatìca. Alef 
le mie parole (felfo vegono chiojate a rouefeio , 
non perche fiano di fentimcto ofeuro,ma perche ^ 
così porta loflileS Signori cy^cademicj. ' '' 

DIAL. 




l D h4,L:>^ • Bìuir^uifino '^ern 

mente i falli in foeJiA ^ che gli alni comeffi neU 
la linguayOuerùvdk dottrine: ma perdite il ue^ 
rpil'ZdriofloJ^jacomtf[i'^^ 
tfi'ypoi che egli ha errato nella cojiitution della . 
Jàuola, nell' hauer e irnitato coHumi rei,^ nel 
la lòpuioneychefin tutti falli principali in^ii 
Jahìli, Ha commejfo arichor degli altri mino^^ 
riyche mi con l'autorità di c^rijìotileychiama^ 
te degni difu/aj (juali^per no ejpre vno, o due^ 
ma mohu nonpofono ejfer difefi da quefa^au’^ 

torità yCome altri crèdc^,- " ' 

R I S P • Non pofl'ano » perche no n fon veri » 
ne pei* confcguchte haneio bifcgoo di difcra i co*^ 
me già S’è detto più d’vha volta, 

* REPL, 140 . ISiel dialogo io' prmai y 
in queHa replica ho prouato di nuouo l cA*. 
rioflo hauer comméffi falli in epica poefiay tàn^. 
to nella fauolay^uanto nel cojìume; la doue nel 
la prona del fai lo del cojìume yf manifejìa an^ 
che il fallo della fconueneuolezfa della fauci- 
Uu ^ come parte dell' epopea^ . • ffUi delleU' 
lingua^ yO delle fiien^^ daini commefiy io 
noTU pronai y nemglio^prouare^ altrimenti y 

fi per 
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Pf tr la cantóne detta di'pfprà e /t pef ejJcT cof^ ’ 

Hotijjima . ^S^a accioche noti paia , eh' io ra^ 
pioni di mia opinione , per dimòjìrarè I che 

quato ho detto dell' oyi no jlo , altri ha detto pii 
ma di me^ fra molti ^ che dicono , che egli non iti’ 
tefe le regole della lingua . Il Mutio nelle Jue ^ * 

battaglie i parlando del T^Jcelli \^dice cosi . * 

„ Or facendo profeflionc il Rufcelìi di : 
y, hàuer purgato da manifefti errori il i 
,> Furiòfo, fi mette fuor di propofito à- 
^difender fAriofto, quafi come no ne 
„ habbia fatti . Et il dir di hauerlo pur- | 

3, gato,è dir, che fotti n’hauca. & è la fua^ 

„ fatica perduta;che chiara cofa è , che! 

„ ■ egli non hebbe cognitio della lingua: 

,3 & elio il conobbc,chc diede il libro 111 
„ o a correggere advnlbldatoSencfe, 

33 chiamato Annibai Biechi; il quale co; | 

•3 Dobbi io pur in’Fcrrara: & colui ne &. i 

,3 peua Iq nàto egli ne haueua appi cfo dal | 

,5 la mamma. Lex^^riofto troppo tardi. t 

,i s accorle di non haucr le redole della\ ’ 

» lingua ; & non ne hauendo fatta pro-v ' 

feflio- \ 


V* 


... ^ 

feflìonc , in una opera così grande , & 
>, in quel genere così bello merita fenfa..' 
altro, * 

Dlj 4 L. Et fi come io difft alfine , o^ni fallo è ^ 
fallo j e^miglt or farebbe i che 'vn poema, ancor 
che notato d \n neo , ne fuffe dt se^a, C ^ 
lo credo, an:(^i so di certo, no ritrouarfi poetafa 
cui no s' attribuifca,et Vlfna,et V altra manie- 
ra di falli. Omero vien notato etiadio da Ari- " 
flotile fio partigiano d'hmer commeffo falli ' 
principali (fimi , benché negli accidentali lo 

'vada fufando , pur dice hauer egli hauuto no- 
ta di molti : Et primieramente hauer lo nota- 
to n^rotagora, che egli haueffe comandata, ^ 
non pregata la Adif che cantaffe l ira d\A- 
chille^ . 

R I s P. Se gli altri di quel Protagora furono 
dello ftclTo faporc , doucttc effere ?n critico d* 
importanza • 

Rf PL, 1^1, Et chi f che altri noru * 
erri più di Protagora , biafimando il T affo do- 
uè e merita lodai 

DI AL» Età Vergilio fapete (pàti falli, 

(è) g>'<* 


»57 ....... 

^£raui, leggieri Jono Ja critici mrihuiti z 

chijfhra dufUjue (juejlo poetajen^ peccato? 
il T ajjo non è , che pur s è detto di hauerne al* 

€uno, 

" R I S P. ' Se non è il Taflb r ergo nullusl 
KEP L. 141. Forfè (jueHo fcherz^o con* 
tiene gran 'Verità , 

DI AL. dATT. Sen^ia peccato, ne po 

età, ne profejfor d 'altra fcienza , 0 d'arte ejjer 

può , poi che gionger e all ' vlitma perfettione di 

quelle ( cornei' Eccellen';^a'vo fra di [opra toc 

co) nojtpuò da ingegno humano: ma noichia* 

miamo perfetti poeti Omero ergi Ito, per* 

che piu degli altri fi fino fatti 'vicini a quefla ' 

perfettione. Et iodico , che UT affo fi anicino 

pii a quefiofègno,che l oAriofìo nonfè. 

R I s P. E noi diciamo, che l',^no!to vi colpì 
quali dentro , e chc*i Taflb noi vide , non che vi 
s’ auuicinafle. 

P(^EPL. 143. Come TdArioflo non po* 
te colpir dentro , fe gli cAcademici confelfano 
di lor bocca ch'egli errò nel bel principio delfùo 
poema, incominciando da epifòdio T ^ che er* . 
rò nelcoflumereo y ^ nello fconueneuole della 

fauella 
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fauellA,e^edo in parte i (mi verfi lajciuii et haf 
fi) fon pure quejìe /or parole, 

T )1 AL, per hauer egli orditola fimola del 
fino poema (opra vna ifloriagia notarci 'vera. 

R I S P . Dite pure ch’e copiò vna ftoria gii 
fcritra f epublicatadapiu dVoo autore ; Te que- 
Ro il la piu perfetto ci contentiamo. 

P L, . 1 44 . Jl T ajfo non è piu per- 
fetta eroico deir zArioflo per ragion delfiggettè 
poi che il (oggetto del Furiofe fruttato co i modi 
douuti,haurebhe potuto ejjere più eroico jche ql- 
lo della Gerujalc liheratafna è pitiperfetto eré 
ico per le ragioni ^ che fijogpgittngono apprejjh. ^ 

DI AL, Imitando vna fola anione^ & p 
hauère eglijipra la verità dell 'iflorta fauoleg- 
già to di proprio ingegno , & riepiuta la fauola' • 
d'epifodij , ^ digrejjioni najeenti dalla prima 
àttion della famloj . 

RfSP* Sono da aguagliare d’inuenzionèidi ne< 
ceslitdf divcrffimilitudincjdi ftapore> d' affetto» 
di dilcttOjdi bellezza, di leggiadriatdi digrcsiioni ‘ 
del Ta0b a quelle ddPÀriollo. Val piu TepiCodiò 
d'Olimpia , co fi tolto altrui , com’egli c> ma feo 
za còparazione migIiorato,che tutto il òoiTredo * 
lafiemc c diciamo qocl d'OIimpiainó che quel di 

Gineu- 
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. Gineura, i! quale da fe farebbe vna fauofa c6 trt 
\ te q^iellc parti , che in pcr.trtfsfimò |?òeira» c 
tragicot cd eroico'pott ffe diiiderar^ì : ned hd nel 
la poetica d'Ariftotilc fourano ammaedraméto t 
'o configlio, che in tutta pienézza, non vi fi truo 
ui oiTcruato ; ma non bada quello poco.di fpa- 
,zioà pailarnc, 

" PL, 145. Lefauole, 0 mtielle del 

Fùriofo , che gli Academici chiamano digres- 
Jìoniy hanno Idnuentioney lo ^pore, l'affetto , 
il dilettola belle^'^ayfg) la leggiadriaimaper 
lo piu ninna necejjìtàyne 'uerifimilitudine di at 
toccar Jty 0 dipendere dall'argomento ; (piando 
argomentofoffe in quel poema la guerra di A- 
gr amante, 0 * di Carlo. Bella lode , che tnol- 
ti epijodit da perloro ognun poffa fare njna fàuo 
la , nonjolo quel di Olimpia , 0 * di Gineura , 
tfta quel di Zerbino ,0 d'ijabella, 0 gHzA“ 
mori di Br adamante,^ di Ruggiero,d 'Orla-) 
^ > ^^di (Angelcafarebbono lunghi ffmi poe- 
mi. Pi or norìfannogli cAcademici che ^Ari- 
Botile biafìma la picciolo Iliade da cui.potea 
JòrmarJt l' argomento di molte tragedie? lodan 
‘ do l'Iliade , l'Odiffea di Omero , da' quai 

poemi ( fecondo lui ) fihaurebbono potuto for- 
V ^ - • • • . • ■ mar 
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I ‘ mar due trage^e file? Si può veder dunque ^ 

ì chefè ben foy^riofio in alcuna parte del Furia 

fi ha offeruato alle volte V ammaeflr amento , ^ 

fg) ilconfìglio d Qydrijlotile; nel tutto non l'ha 
punto ofiferuato , (L^ffai meglio di lui , fe non^ 
f in tutta piene^^ff^ tl T affi èliato ojjeruante 

^ degli infegnamentt di quel fUofofo.però fi come 

auanT^al oylrioHoneldtrlecofficondoveri- 
jimilitudine, necefita, cofi non gli cede nel- 
la inuentione , nello flupore , nell ' affetto , nel ^ 

diletto ynella belle^^xa, ^ nella leggiadria. 

DI AL. fi anche per effere egli flato offer 
nato del cofiume , elegante > ^ fi bene duretto 
ftellafientenTia , culto , artijiciofo nella 
locutione. La doue l '^A rioHo o ha difirez^a 
to y 0 gli è fiato poco offeruante della maggior 
parte di quefie coJL» . 

I R lyp. Già s’è detto che fon parole. 

- ^EP L, 14^ Ets èdettOychefinparé 
I le,^coJL>. ■ 

• DI AL. C AK. V oi hauete conchiufò 
jito'o.hauerdatofinttilragionumento della lo • 

mene. eyiTT. JlTapStcom io difft, 
o.A,; per 

» 

udL- 
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pèr dimoftrarjt mdenro nelle fHdg'^tóri dtJfìóiSi 
tà dipoefia, in qkanto dppurtiene Mia lucutid^ 
ne yfa fèmpre [celta di parole grati! ffimt di 
timento ; pur cht fieno lignificanti , non hà 

riguardo che fieno Latine nuoue; o compofìLtl 

. , • “ ' ... V 

R P. Bel linglìaggio . coG armèno fara fi- 
gli Gato ancore d^vna huoua'foggi.t di (criuerfi » 
ne porcerd pcricojc) ch’ella gli Ga imbarchiata 

REPL. "147^ ' ' Belli IJimò linguaggio '^ 
ma non perciò nuouafi^ia di firiuerej c^sèf 
T affo fi e fèruito di vifct lìranieve'i ha fatto ci^ 
con fe[f€mpio degli altri poetiyperMhellimen 
to y ^grande'^a del fio poema ; le nuoue , a. 
compojle ha vfato cofidiradoychtfipejfimo a». 
nouerar fi le dita . (federò bene , ehe (imitar^ 
lo hahbia tato del difiìcile (piModellfCcellftey 

Di AL. Benché parplcy 0. 'Vóci ^i^feruek 
no infiemementCy non poco importimad efi’ | 

^ pliaare i concettijy 0 *à fi>rrnar fi 

chefdcciagli effetti detti difepra. 

Ir I S P> Le paroIcsHoa formaìno la ièatéAta » 
ma la palcfano • li formarla coccax^ldifgoirlo » ty 1 
allò*ritelletto. ‘ ’ , ; ' v ( 

\'REP L. *148/ Si dice retìdn^teUmet^^ j 

tjello , 


,»?J. 

jeUòformArU Jj^aduinuUIa dimeno k darle fir 
tnaci concorre come puro ìHrorHcto. TerpriJ^ 
Vc^iJcdmuneubÙ hatli44^tto U partii 

firmar la JintenTia: poi che elle fino attt^nu 
kinico promento non filo k/krla 
fia ma etianJio k firmari, fwnfitiieniìd 

Se^rd/àriodi (piella dìufionefi^apca, 

Oratio triplex q«c& ift intettectu ir^^ 

*, quaefitvcrboj&qu9fcripto? 

Le parole formano la fentenz^a , o 'vogliam 

dire il concettò, in modo finfihile, il qual conce^ 

to , era pia intelligibile nelle parti aell anima* 

JLa formano dico, mentre la rendono percettibi^^ 

bile al fin fi dell 'orecchio . v 

Di AL* adopra gli aggiunti \on fi ra* 

ro giudicio, che diffidi coja e ritrouarne*^iì^ 

tutto ilfiio poema Ifn filo otiofi. 

* R I S P. Si non leggendolo > o non afcoltan^ 
dolo. B qucflì qua? parseli ? 

ì i 

>» VìMilio , che fi grane i e faggio innante , 

Canuto or pargoleggia , e yecchio amanti » i 

ff E l' accompagna Ruol calcato 9 e folto* 

' non baftaua gjuMe « e^yecebio > e calcato ? Benché 

R' cifa- 


*firebbe faccenda. Ma nonpnrne glìepfeet?» 
che è forfè piu tollerabile, ma ne* fuilantini ,chc 
piu rilieua,vi fì crouerebbe» feoza molcacercat^ 
oc, la medeiinia loquacità. ^ ^ 

. ‘penfa tra la pekuria , etra^l difetto • t" 

tutto che i quella dir non fi poffà loquacità, ma 
lulfità di concetto , poiché per la roice tra fi mo 
Ifiraciò «che non è » cioè , che penuria c difetto » fie- 
no due cofe , li doue fono ima fola» appunto, co^' 
me quella ' ‘ 

^Mettere yn legno fu ptr*f»bajbne, - 
Taccionfi quelli epiteti, che da lui s’vfàno itnprd 
priamente : iU>reftr tn?ecedi picciolo, il guaràgué 
per auuerùto 

E tacito, e guardingo al rifebio ignoto, 
n pieto/o per pio * 

. Canto Pormi pietofe , Pi Capitano • 
fht'fjon fono errori del Taflb , ma del fuo non 
lòteóder la lingua cHe fé auefie intefa ben la Tua 
forza * non aurebbe fimilmente, cosi a ogni colà 
addofTato quel pouero mdtMimo, come fece 

Se parte mattutino à nona giunge 
Kè tanto empiuta fi la bocca della parola fabbro. 

Gran fabbro di calunnie adorne in modi • 
tocei che per proprietà della lingua non fi lafcia 
cauar del proprio per traslatarfi ad altro fignifi- 
caco • Ne detto cittadine 'v/cite per f fette della Chtd : 
ne pafcere ildgìuno per fatoUarftz ne empire U difetto 
per •jupplire al difettoine marauigli indo per ammiriiox 
ne fonare a ritratta per fonàre a raccolame trincere,e febi 
nere per trincee, c fchiniernne ràpìUi rerbo per ^afilli: 
ne lampilietti per ^ampilietw ne ireca in ?ece di porta. 

Reca 


' ^ tu U rispoffa io dSuiigarmt 

’*' T^n yo di ^ui, àoue fi tratta» Pannté 

9f iwpM/«oi nunóoftU^ìì 1 , T 

fle hupnij per comandmtnti • ' 

ne ii> 4 }iHd aurebbe chiamata vna donna*! ne dVnt 
donna altresì detto figlié pattiti r4ift}i|miitando 
«inel nomcinaùerbio^ ne pur di ppìzèlla parlai 
do. Tartettcouquelguerrìerfiticongiunge, 

iit d'hnomìni.rdgioDando» vfato aurcbbc rnoSk^ 
la ytfga . ’ 

; MancnèpfUìaytrga a ìuimofiratam- -r 

M fi trouerrebbe nel libro Tuo 
' H /or staggita ^tro immenfa coda : J 

ne l^espugnatw montoncr Vefercito cornilo > yendemwU* 
fg , c mietere [à chi che fta per prouederlo di yettouaglùk 
y» cinquanta feudi ìufteme » ^ altrettatHe » 
chefomma rifuona à noi di danari ; ne Erminia 
anrebbe detto spiaàperfona > che defiaua farli 
beneuola » 


it E [equi per tspia' forfè foggìorni » 

Ne al poucro Dance farebbono / ^accogliente io 
dimofiran^e, che poco altroue t e niente quiui fi* 
gnificano y fiate mutate dal Tafib > 

>t Voi che le dimoRran^e onefle : e care • 

Ne della tefiadVn giouinetco»|che egU!per pia 
fiate torna à chiamar fanciullo » aurebde deuo 
quel poeca:ei crollando il gran capo, che ci itietce ih^ 
nanzi ?n capone. Lafeiamo fiate lo flruggerfi di 
furore, ed ilfo»</<tre per fermare, che fon forfè di 
piggior forte y che error di linguaggio* 

* >y Morde le labbra , e di furor fi fìrugge 
\ $9 Duca fondar deU *^fia oggi la speme .' 

R i ' ne4f 


nc le fpalle quadre (fette perlode d* vn ^aerrfeip t 
tolte a vno crror del Petrarcaiil quale e fcufabile» 
fe no fepp; io quelle tenebre della lingua latina * 
che il quadrato corpore , che prefo anch*eglt aueu^ 
jda.lacinQ'fcrÀKore s volcua dire di corpo fanìfimo.f 
c comedi- dic< f di per jfeua compie ffionCt . ^ 

Bene jlcoifpfcbo (die fne spalle quadre 9 - • 

tt lì à quel petto colmo t e riUuato ,. , . , . * j 

qhe^c^eil. cp/fljo np^^èvnf oc* ; epotéóf 
COSI dire gobbo dinanzi . < 

R Z:;/ ’ 1 4 9 . T>iffy(^é:ì diffidi 
non impojjthiUyritrouare nelpocmàdel T affi 
lifì foto'à^iunto otiojò.i^ran fatto che ricercan 
'do fi alla minuta con occhio feuero^ife ne fieni 
ritrouati due^o tre, nulla dimeno graue ycfa^^s 
ffiddffierìfiònVfercioche graue riguarda pilt. 
tofio l 'huomo ejìeriore nella pronuntta^ nel mo 
ne gli atti compofliytna fàggio piu toHor 
l^huomo interiore^. 

Canuto fi può diuenir prima che vecchio^ et 
perla cdplejfionei et per gli accideti del timore} 
fgd ^on la vecchié^a> non fi accompagna neces 
fariamente il pelo hianco\ma il T ajfo l^olficjiù 
dimofirare che Vincilao era tale et parca talcé 
Se dagli zydcademici fi pretende ragiondà 
in calcato, e (olio, fi può dire yche folto riguar 
" dé 


ddtojtuolo à^Uàto quel cdì 

prejìare,(^ quel premere ilfnlakrq^hefUfr 

Jie dàlia •■ì j . ^ * <*. 

Paffa il Segretario da^li aggiunti alte vogi 
dififlanT^a per lujfuria 4 ingegno y ^ riputa^ 
finmimi pcnuria,& difetto^ perè'dkramo^^^^*^ 
xhe quantunque penuria Jta Gmms iiiopià 
Tcì\xm:cdf e principalmente fi dice di quelle cù 
fe. quaein penurecondi fblent^i ma che . 
cofa fia pcnus ^hahhiamo da f auorino nel li 
,, hrjo quarto, cap, primo ; quae ad cdeiu 
5 ^,^ 3um bibédùraq;ijn dics fingulos pranr 
aut ccense eaulà paràcur > penus.na 
iy:£unc. fedeapotius qu^ huiufce ge-, 

’ ncris lógt vfiams gratia cócrahuntur.* 

„.xx co, quod no inptopm fune , fed inr, 
j;- tus, ctpeDÌtushabeantur 5 penu$di<^c^ 

5 >;'sut ma dcft^S yinpiuUrgafignijka^^ 
tioney et s intede ^xbr.delle cpfi nonr^ipofie ,, 
yy come appo Liuio, Ab vrbe defcjifhis alib^. 

^.T^aquarum circa carridosfonc.c5 ficipc-, 
a, -cdrum morieiicium dedic . adunquO. 
Japmuriainquefioktogo^delT^ rigi^rda^ 

' 2^ 5 ‘ lecoje 

» , •- ijTtized. 


Ix cojè ripojlè tUlla proutjif^ycke p^he éUaik» 
^mxno pèr rà^n di che diffe . ' - n 

» fi’l volgo de foldatialto fpauento ^ .S\^ 
3', 'Hàde la fàme che vicina attende èL 
lìdon dijjè , jC'he h^ hauéndo otchio al tratteti 
tnento dì quel tantù rimajìo , ma che attende ^ 
f per la mancan'Za 'vicinaÀelle reliauie del ri 
pjoHo jCQmepé r la yittouaglia dipredata che 
chiama difetto ^ 

Breue per picciolo , diffe il^ etrarea ' \ ^ i 
y Fu breue ftilla d’ infiniti abillf v 


GuardingOytiguardignOiVsò il^occac. in fignìm 
pcato.di anertitOyO come Jpprìo o come trdjlata . 
,> Decam. Ma lo drfcreto'arcicro amo 
„ re y che per lottile fentieri fotto’ntra ua 
«9 nel guardigno animosi ■ ^ nel Fhiloc . . 
si Delle quali cofe > cialcuna per sè , & 
yy amendiieinfiennie'y tidouean render 
,> cauto,& guardigno da gli amorofi lac 
)) ciuolh - 


St dannala voce pietojóy in luògo di pìo;ma asn 
fu haHa f autorità, dèlTaJfo à dimoHrare,, 
r^pietolb porti foco alla nojir'a lin^ajafa^ 

f 7(acofi 




1 


1^4 cofi equiueca,comella e, della vocepm;(gf 
thepimfo fia 'Dulgarizs3>mentQ di detta voqe 
latina, jfìgnificante cefi la pietà verji iddio, che 
è culto, come verjò gli huomini, eVè mtfericot 
dia; vso i 'njna altra ^ off redo, lilera^è 

ilfipolcro con la Citta fanta,et ìnfieme i CirL 
fiiani tirani:^7^ati nella città. Se V ergtlio diffe 
Nec minus jEiìc2ls fé macutinus agebar^^ 
Ut affo ha potuto 'vagamente Sre , . 

Eporgea matutinoiprieghifuoi, ^ 
Gofiredo a Dio, O* anche Jèftzjt ripr^fione^ 
Se parte roatutino a nona giunge. ’ ^ 

Et Fahro,njocelffata dal Petrarca , perche, 
non voglionoyche'svfi piu lfolte,Ji T hanno per 
proprijfjima^ ma dicanmi S gratta, doue ellek. 
ha conjeguito queflopriuilegio di non paffare in^ 
irajlato f di JìarJine fempre otiofa m cafik 

fuaì ne anche ilfahro Ciciliana . eptantunepèe^ 
K^ppo fi ne flaua fempre in vn luogo ,fe non fi\ 
rnrouaffeffoilnome trajlatamente ; è perche^ 
non e ritornato altrui bene a farlo :fì come ritor , 
no bene k T) ante che diffe ., 
j. Fu miglior Fabro del parlar materno. . 

R 4 fifCor- 
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h 

dittione egualmente aggiunta^ ^JoJianttuìa\ 



ende diciamo Umiliano , ^cuorlf Ulano . 
ehi toglierfhhe y che ecjùiuocando vjiita , no7L>^ 
y? dkejji^ f runa yillanoj 'vjcita f oue yfci^ \ 


Pafccrc il digiuno , empir il difetto , fino 
metafore cosi modefle che nulla più* Fetrare^ 
,, Ei fuo difccto di tua grada àdempi . ' 

' Et fi cohmìì^etrarca tolfe da Ouidio nel 
quarto de FajUJoluer e il digiuno , così il T as^ 
fi tolfi^ dallo flefio autore^ fel quarto delk^ 
Trasfiyrmàttoni 'ypajcere il digiuno. 

Expeis vnd;3e , U cibi lach^mis pauir 
ieiunia. -s 


a "Bemko fi ha per nulla che diffLf • 
/, lldigiunpafco, 


,v Pafcet le gran fami \ imitando Tto 


ta 5 villana firehhono traflati , cojì hor a^ 

perchè nóru sara ben detto nel proprio dell a/r 
no y ^ dell* altro cittadine vlcite ? •% 


L'vn pafcaildigiunvoftro. eirrifleffi. 
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Imperi fer eomandatfieHti v^è UT affò otti- 
WMmenteyfegutndo l'^fo di Lettini, ^ffnsr 
fo Flauto, /mpcrium exequi. . Imperiai 
akeriusferuirc* ^pfoQfare, . ^ 
>> Obtcmpcrarc imperio alicuius, &.Nc 
,, gligerc i'mpcrium alicuius . 

Tiranna vna femina . Gran cofa , che quél 
che conuiene alla Jpecie humana fen^ dtHin- 
guer fejfoyfi dta anche alla femina^, Ety o cioè 
Ji prenda, come appo gli antichi in bene, poi che 
t/irijlofane chiamò tiranno anco Gioue; o , ct>r 
me per lo piu, in male , non hanno le donne re- 
gnato con leggi cofigiuSe^come ingiujlef & </- 
Jendo coft , perche ragione non può etiandio fpr- 
WMrfine U trajlatoj come lo formò Aionte mor 
gno coetaneo del Petrarca f . ■ \ 

Ratta ♦ per auuerbio , facci fi vn cauallo noìu 
al Tafii, ma al Petrarca , che dijfi^, - 
Rateo come imbrunir veggio la fera . , 
Donna ricongiugcrfi con vngucrrìe. 
xo,moftrai la verga, girarli dietro , iramen 
ià coda,! espugnato! montone^ cflcrcito 
cornuto > . 

y Sihiafi- 


Si biajtmafió idi locutioni\ che 
ci pojfamprenderfiinmìd fentim€ntc\md^€pk 
Jla è appunto roppofitione, che fife à Dmte^» 
per hauer chiamato il Soky Lucerna del m5 
do. dicendofiy che nella voce Lucerna fi finti 
il pu^o dell oglio. TSlonè dell 'epopea fcher^ 
^^re fitto voci amhifologichefiaUuy che per irri 
fione'yperò non potrà gentile odorate^ ragtonettH 
menti doler fi di <jhel traflato di Dantèyficùnie 
'nopUg' delicato orecchio doler fi di ^ueflNutfghi 
ÀèÌT affo , non hauendo cofia innan:(iy ne dopò, 
la qual poffa render dubbio il lettore^ diXhis^ 
Ifoglia egli intendere . Cofi fi ajjicurò V ergithf 
diMrt^, 

agitata ;tumcfccre aperk ramùitì 
,, quinodcUcebat . ^Dante}i 

Vieti dietro à noi che troucrai la: bucàt 
„ se non ch’ai' vilb drfotto'mr^tkkv 
fi può cochiudere con QwntilianOyChefivé 
gliamo nel par lare andar con tanté'NgùiJido , 
ninna cofa potrà dirfificuramenid ^ . : ' r v 'vT 
che l \ iJole^i (j recida mietano y ^ chti 0 
SciOy^ Creta vendemmino all' effircko CM 

filano 


V 


(tra- tì- 


14^ 

'Miàmy oltr'* opti creder^ 

\il$/iìf]itn(^> & rart^z comt^ fe fi dice per 
modo mijèrabile , per dar principio infau-* 

fio , fMe donne greche aileuino le fa nciullt^ 
ft riempiere il ferraglia del T ureo, ^ che i mi- 
feripiUri i fanciulli altrefi a moltiplicarti U 
etumer^cUlGianni^erL 

Cinquanta feudi infieme, & altret^-; 


»* 


»■ 




5padc, fegueilteflo. 

^ - Ala ilSegretario cautamentti tacque feor 
itiipèrnonfare y che fi difiinguejfe fequiuo^ 
code feudi, 

< Vafiinoeglifiefio^primaichepart^dal 

campo ChrifitanOy fi ’yanta di andare in Egit^ 
to per ijfia ; ^ fi gloria di ejfer fipra ogn altro 
eccetfentijjimo in tal me fiero , (fi* gli ^cade^ 
mici 'vogliono, che egli fi sdegni che Erminia lo 
chiami fifia^. 

Et nelle guerre noìu e eglifelito di mandar 
huomini di Calore adijfiaref non vi hahhiamo 
ejfempio apprejfo (efare,(^ altri fcrittori f 
jlT affo accortamente vsò la voce dih^o- 
ftraiue* noru ììIj cambio di accoglien:^ , 
i dette 


> 4 »' 

'^ttefoco dijopriii peri toc he aécogliefp^è mI 
ià parte de gU amici ^ cheKinaldo rkróuò nel 

rampo ' ‘ , ' 

•>yÈ verfo gli altri poi lieto conucrlc* v, 
,jLà deftra,el voltò à laccògliéia amicaw 
ma dimoflrani^éej^licangli atti -, e^ U parole 
corte fi , che hsò egli all 'incontro delle acc(^liHe 
Sfatteli dagli amici.' ■ - ; 

„ Poiché le dimoftrahze honefte, € care 
j/^Goii quei (ignori egli iterò piu volte. 
Nél crollar del gran capo , fifiher'^ fu» 
di propofito , che coja Ifieta , che •vngiouinet^ 
io dtèorpo grande hahhia piu dinpenfiòneych al 
tr huomo di maggior età, ^ di minor 'tJatteXjr' 
J^èf Ala vien detto forfè fin^ l 'ejfempio di 
• *Ù ergilioìmn diffe queHi delle fattexp^<^ altre fi 
di aliante^ * 

„ Et pedus perforar jingens? no figgiUfìt 
rapicns immania pondera balthci? 

0^ tutta Itolta lo nominò fanciullo . • i * 

,, Pallantis 'pueri . 

AlachedifferenxafifadafiruggerfiSfi^ 
eorey à diHruggerfi-d' irayche dijfi l’c/driolU^ 
•> in per- 
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in perJoH4<b RinalJo f ejpndo Vira hrieuefì^ 
rore. &felPetrarcha^Mffi, 

,, Fondar inlocoftabilcfuafpemc. 
perche al T ajfo non è lecito diré 
» fondar de TAfia hoggi la spcnc . 

^Difendono gli zAcademici gli errori inefeu 
Jàhib dell* Ariofloy poeta forajìiero ; ^ allo 
tontro accufano il Petrarca^ poeta Fiorentino , 
in cofa doti egli non ha commejfo fallo ninno, 

V eggafe perciò, come drittamente pojfano far 
giudicio della Gierufalem liberata, del mio 

dialogo^ che contiene le lodi di (juel poema , 
per confèguen^ <juelle del T affoperjina a lo* 
ro odio fa, Jl Segretario , con tutto il priuilegiò 
della cittadina^yfi attrauerjà per bocca Fra 
cefeo Petrarca, co dir che habbia errato neljen 
Ji delle alle quadre , per conuincere di errore 
il F affo, che inuitandolo habbia detto il mede* 
fimo , nello flej/o fenjò ; feufando il Petrarca y 
che inciampajfe per caminare nelle tenebre del 
iti lingua Fatina del [uo fècola nyefc riffe il Pe* 
trarcalejfalle diV ejfejiano, hauend* occhio 
aìlafiatwra dì lui, dejcritta da Suetonio;il qua 

le poi 


:<fbv 


'*■ 5 ® . , 

foide hà'prepiHó neU e titoli, , 

chedtr.yi^liAmo.difM-Ur.d due cofe,cio-^ 

„ de Ibtura cotporis , &t membrorutp., 

„ ac valetudine eius.' vie^ in ^uel capi- 

to/o à pdrlarne prima deli vnadicodo. 

vp tura fuit quadrata, cottipactis, firinis- 

-j." quemembris. che appeftieni tutto alla 

forma, ^ alle dimeitfmi del corpo,^ dell af 

tra , ciò è della fama, parla apprejfo diuerfir 

„ ménte figuendo 4 Valetudine prosperrb' 

,, ma vfus cft. l'atro . Beroaldo huotM 

di molta Unione : di cui richiedo Pico a dar 

giudicio rij^ojè , cheglipareua (hcfujfe vna li- 
braria yiua , la qualparlap , cofiejjioue f*ef 
luogo ’ 

„ Obfcruaminus curiofc apud Celfum , 

' I, &Columcllaiii,ftaturaquadracamdi 

„ ci qujs neq; longa > ncq; breuis fit, fed 
interutrunq; tcmperatam . 
capponar l 'autorità di C olumella , cS* 
prelp) cjtielléL» di Celjò doue fono Upatol^ 4^ 
Segretario . ; 

„ Gorpui. habiliflìmum quadwt»tn cfl?. 

ncq; 


ricq; gracile ncq; obefum; nam longa 
datura, vt in iuucnta decora cft,fic ma 
,y ’tiira fenedute conficitur : gracile cor- 
f, pus infami obesi hebes eft, cSchiià, 

yy^de Teroaldo. Igiturtraquillus fignifi;? 

care volens Vespefianum fuilfe neqi 
yy proccra , neq; brcui datura , fed inter- 
,5 media, cicgantur dixit quadrata. \ 
Coji Galeno nel 3 .delle cagioni de polfi^à capjc» 
et nel i .delprefagio de poi fi a cap. 3 pone il cor 
po quadrato jra ìlgraciley et il corpulento, il Pc 
trar. duque cofìderado qlia anologia trale Jpal;^ 
le d!vn corpo così formato , ^Jra ejfo corpo , 
che è tra il quadro y ^ il quadrato yin cui il Geo 
metra ritroua il quadro ychiamò quadre le Jpal 
te de V e j^efi ano : in quello Jèntimeto difir^^ 

ma ‘^ene imitato dal T affo, tutto che fi potreb^ 
he dire hauer qjii hauuto occhio alle late 
di BneUy ue fitte di pelle di Leone appffo V 
Ho Iti quale hebbe occhio altre fi allepahle di 
Brcole leonictdayma piu modeflcy appffo T eocri 
' tc. S'abbagliò il Segretario nel teflo di Celjo^nel 
làpa^ola habilillimù,rt.»f^ p auetura cagìth 
< S nè quel 


»> 

« 

\ 


^dche pmede neltù flejfo luogo capitalo fkmìf 
do libro fecondo ^ ^ ^ ^ \ . 

5, Longis morbis feneftus acutis adolc^ 
5, fcenria magts patet,corpus autem ha? 
bililhmumquadratum «ft'. \> /- 

Credette egli , parlandoli d 'infermità , , che 
quello habiliTiimum ,/^^r la particella autem 
fiejfe per saniJJimo,(^ di perfetta compie jjtone» 
^kfo intefe quadrato di forma ; ^gli diè pre- 
dicato di habilifftmoyattijjimoy’^igorofiyper 
timento non lontano a quel di V ergilio v- v - 
ly Atqi habdìs membris venie vigor. ^ 
ejhrimendo presente attitudine ad ogni anione i 
negata^ taiii gracili, cjuam obefo corpori i 
in mec^o d quali fi fone il quadrato: inferendo 
(queHo fi) mantenimentùy^srpreferuationedi 
finita: come Jjùcca dalla ragione che foggiugsi 
'manvioiigaftatura, ^ Inalerò y 
ultimamente diremOyii petto colmoytls^ rin 
ìeuato ejfer fegno dtforte:(f^ai&digenerofitdz 
hèyerfiofceni ft leggeiH^xc\o eli: feroci peC 
torofior Marte, "^emi fi dicache pedoro^' 
f^s intende perpiùammoJi',poiche il iambé 
Vi.. . cófntitcia 


iofffìttci4tvfh ^ - V (masi 

5, Nqtas habemus quisq; Gorporis for\ 
t i^a fir non diuenir piu lunghi y haHiJir^ 
uiró per horA dìfìTeffenìpfodi Luigi Gon^gà 
dette Rodomónte ^di cui f ragiona ^he hebhe l' 
ojfo del pet^'kguèfi d^'vshergo ; onde Ji narrai 
tfo le marauìghe della fùa fòrte^l^nu ^ ptéH 

ijtiìgi Gón^ga non fuy fioca y ne chiamata 
gohho dmarv^i * ^ •' ' • V ' ^ ^ ‘ * 

DI AL, Forma dalle proprie voci nuotd 
traslat^^ metafore^ facendone riujcire nuoug 
locutioni. . .. ■ i l. . ^ 

R I s p, ^on pfir nuouc faranno ma eh; nuo- 
%tfémpre; pcrtliè friùno cercherà di hò tari: • 


t \E Rh, i ’ ^ T^Hùueforp.rèfl^^^ 
fiojèmprepercitfche fehen verrado inritate^notif 
far a per auentura confeguita la loro felicita , . 

DI ALy itvheper cohfguirelnon xArOj 
alle volte ettandio di àmmeùer 'efdf Ldtinéld 
Ma perche V Ecceilen's^a ^ojflra vorrà dt ciS 
^ti ejfempi nell^Vno,^ nell^^&p1>etay hafle^ 
Va recarne 'yrfóy ó due fotkrnénte\ da cpuali fi p9. 
hàficilmente comprenderti iheflor. Deferì- 

S 1 uendo 


* A 


jig: .<j 


mtndo Lodouko Jrìoflo un palalo da bit fmté 
fopra U riua del Pòydoue vna fera alloggiè Ri 
fialdo PaladinOydiceyche la porta era di tro;^.^, 
in cui efan figure di rilieuo ; fgd 'Toledo dir chf 
le figure a riguardanti pareuano viue^gli tafti 
euejiirquefio concetto dtlocutiontaltj* ^ 

^ Quel che chiude c d argéto,ca figure^ 

Chesébranospir^ muoucre il volco^ 
Et T orquato T ajfo deferiuendo vnadeUepor* 
ttd^l giardino d\ArmidA'idictj.:^ 

iV Leporte qiii d’effigiataiargehto ^ 

,, 5ui cardini ftridean diluciderò. ’ 

t I 

•r ■ ' • . T 

R I S P; In quello concetto non fi rìchiedeoa 
altro , che metter la cofa dauantì à gli occhi : ne 
CDfa del mondo v'aueua t che iarlo Sridere : fi che 
di gran lunga refia al di fopra llAriofto oltre alla 
lànguide2zadct /NcUoro. 

REPL. i:ji. lononhiafimotjuilah 
cudione deW ^rio fio ^ma dico come fi a differtr^ 
te da quella del TaJfo, Che l *vnp refii aldi fo* 
pra deir altre ^dirò per horachefel 'veggano i 
giudiciofi, Lucid oro nonfa languideT^ia aU 
trimenti^ vien^jHnTa^iufttpa temprar fi 

<\ ■ r r 


pelJofiantiue,f^ VvnOy et reterò ihjteme tetti 
fra la dure:^:^a delle Ifoct che precedono , Sui 
cardini ftr ideati . Lo flridore vi hauea da far 
tanto quanto ilfenfo affontiuoin deferiuereil 
proprio . 

Dlz> 4 L. St poi in quato al viuo delle figurt, 

Maca il parlar,di viuo altro no chiedi, 
5 ,Nc maca quella àcor sa gli occhi credi 

R rs P. n concetto era bellotma il Taflb nel* 
la feurezza Tha atfbgato Inel modo del faueiiare, 

REPL. 1 5 1. il concetto e hellifftmo^ 

^ ilTaJfoPhailluftratOy fatto più belU 

eoi tnodo della locutione: ne ha ojcurita ninnai 
ma no (i può prouare ogni cofa.che in quejla oc 
cafone per bora troppo fi haurehhe che fare . 

*Dl AL, Defirijfe l "Arioflo la porta co 
la figura perifrafi, & il vino delle imagini con 
traflati , come veduto hahbiamo nella T epica 
di Cf tulio Camillo, 

R I S P. ‘ Maladetta Ha quella Topica» diauol^ 
ch*e non et Ha altri» chi allegare» 

R EP L. I j 3 . Si allega perjina di va* 
lore nelle buone lettere^ in ogni fcien:^{U; 

S 3 ofneces 

^ Diglv^ nt^Ic 


^ ntcejjarìatnente \ forche^ 'ne altri prìntà di 
Giulio Cdmìilop ne apprejfa meglio di lui hh 
parlato del nino delle figure ^rapprefèntate U co 
yk innari^ a gli occhi. Et il Calieluetro , huty^ 
mo di tanto giudiciOymn apporta piu 'volte, con 
tanti rifletto r autorità di Giulio Cantillo^ v 
'DI AL, mapreJeeiciòdaciArijìotiléydn 
ccfa animata , a cojà fndnirhata: ma il T affo 
Ifeggedo, che quelìitrajlati y-jfirare , f^mm 
uerfi ynajìàtua di hrozPiritrouUdofi f^e(p> ììeì 
lehocche degli huoynini, quajlpr&prij fon diue^ 
ttutr, nello ejf rimere la viuacità delle imàgin% 
•Vtò metafore , o figure, che fan modo di dir piu 
*vago,per effer lontana dall \'Ji,fi come e chie^ 
der di yitio gj? credere agli occhi, 

RI SP.* Sciocche*! concctro non s'intendcf 
fc, fc non fudando f conte cpnoicn far Tempre in 
(ui;tpquellibrp^,| poemi col malanno vQ^Uono 
fémprecórpro fitto aucr congiunto ilfolla^zo; 
& col foll^zzo non può flar qua(ì mai la fatica . 
Benché c^lldla^che fi. fente nd leggere il Goffre- 
do ^ non e fatica, ma contìnua nóiai c.martoro 
auendofi fempre a comììattcrc con gli Rrauagan- 
li, ^ lotempclWui ghirilifzzid'.U’autorc. 

t J^FL, 154. QmHi tanti malanni i 
■ \ ^ Sauo 


^$7 

^ iÌAuóti à àirii vero non Iranno niente dell^ 
argufo, per nQn dir modello . Isella lèttioiH 

della Gierufàlem liberata fi ha folLa’^o , ciP 
profitto infieme . nevi fi dura fatica per inteth 
derlafenon quanto non fi legga con occhio ami. 
co. ijcggamgli ojécademici , snella fi lafcie^ 
leggere con diletto , che in termine di fei me fi, fi 
fiampò a Venetiay à Cafal maggiorerà H^ar^ 
ma , & a Ferrara. f 0 in altrettanto tempo ^ 
di nuouo a V enetia,a Tlapoli^et / altri luoghu 
Dì AL. Notate anco la voce effigiato , 

cF e nuouamente detta nell^erfo , &trattOj^ 
dal Latino., 

R I S P. L’autore no fa conto ch*c* ci Ha Dacci 

P Z/. ' 1 5 5 . Fo conto che ci [ia Dan 
te,ma perche egli flisò vna fòla volttu,^ ne da 
quella età infino a queHa , è flata vfata da al* 
trò poeta , fi può dir che fi a nuouamente detta 
dalTaffo . 

DI AL. Il legar delle chiome d* vna di 

na defcriffeF oArnHo in Im luogo ^dicendo. 

3, Com ella s’orni, e come il cri dispone» 
^ in^ii altro. 

S 4 Ein 


I 


x/S 

E in reticella d oro il criii nJiilega . 

ma UT affo con piu 'yaga, con piuculm 

iocutioflt^, ‘ i 

j>Poi eh’ I trecciò le chiomose che riprefle 

>,Con orjin vago i lor lafciui errori 

>,Torfc in alleila i cria minuti ... . 

• ' 

S P. Vt Cupra : fc non in quanto c*è di pm 
foprauenuto il minuti pollo in vece di finitchc non 
è da manco del breue detto in luogo di piocìolo: 
nuli crini: bello epiteto > egraziofo. 

RSPL. I j 6. Vt ftipra che ? noia fir^ 

Jii ^ martoro ad intendere il concetto ? 
doue fi ha che minuti Jta pojìo in vece di finii fi 
ni intefò per aggmto, direbbe il perfetto del qua 
/p, del quato de capelli ;cioe che fujferoffes 

fi, folti,lunghi, morbidi, fittili, ben colorati , 
crejpi» benché non a capegli , ma alla qualità 
di capegli fi dia; non dicendofi ch'io fappia cape 
gli fini, ma capegli di fin Grondone all 'incontro, 
minuto dice filo quantità ; ne ci è parola che e^ *, 

f^rima meglio quejìa intentione. Mafie per Or i 

i^entura vote fiero gli Meademici inteder fini. I 

. per yoce /ojiantiua di notando i capegli della^ i 

fronte 


i 

/ 


t Me tempie, che le donne foglionotor 

ure in mella, non so in quefto che dire, fe non^ 
che il Tajfo volfe ef^rimergli con due 'uocL Et 
che breue Hia rettamente per picciolo, s l dimth 
► Jlrato di Jopra con rejffimpio del Petrarca, 

DI AL. Intorno fatto del baciare di ffi 
, fcyirioHoi 

1 ,,Ma baci, che imitauan le colombe, 

1 ^ in altra parte 

I 5, . . . • • Emillèbacu 

I; Figc nel petto, e ne gli occhi viuaci* 

EtilTajfo. 

„ • • . c dolci baci ella foucntc 

„ Liba borda gli occhi. 

Vedetequefia yoce Latinay\ìha,con quan- 
ta gratin yìen collocatay che co la Juagrauita\ 
rede non sò in che modo l 'oration piu dolce • 

^ R I S P . Fa bene i dir non /b , pò ichè non 

fa che lagrauitd è nemica della dolcezza. 

^ Non fi ricorda coftui , che fi fauclla di bac / 
che dolcisfima cofa fono» c perdo in esprim c 
gli , doJcisfimi modi di iauellatc fon richic 
fli, c fi disdicono palo contrario tutti ? gran 

c afikti- 


ifo 

cat&dcat!» chenti fono qutdidcf Oofredo? Ma 
c b?lla cofa andar cercando dal manco buono> 
che abbia iti tutto il Furio fo , c compararlo con 
rn folo che n“l Gotìfredo è da lui fcelto per lo mi 
gliorc • Perche ^oif hà egli paragonati infìeme i 
luoghi principalisflml, nc'quali il Taflb ftudiofa- . 

mence entrò in gaggio con l’^riofto? Arioflo* 

» 

yì^^ar^incommeid congrararoccs 1 

Eccdfo , ìuuitto , eglmofo ^uguflo » • 

che dal mar Indo allaTìrintìafoce ' * 

I^^yiamo^c^^iìi* Elione a . 

•* Eptenrfaà h tua'iànihda croce i * ^ 

Tis dite regna U piu faggio., o’^pmgk^. ój 
J Tkafuma , ch’alcun termine non ferra ^ 

Tratta m ’ ba qui daìl*eHtèma terra j» 

TafTo ' ' 

0 degno fol » cui d * )ehbìdire or degm ‘ “ * *• ' ' 

QuéfU adunanza di’famofi Eroi , . 

Che per l ^addietro ancor le palme » c- i repH 
Da te^conobbe » e da' configli tuoi , 
nome tUo » che non riman tra' fegtd^ 

D'^lcìdcf ornai rìfuona anco tra noi i 
E la fama d ’ Egitto in ogni parte 
' Del tuo ^alor chiare noudìebafparte, 

£ ncll’£(equie di Brandimarce* 

' -triodo. ’ - . < li 

• . . . 

S^uiui Bardin che in fomtna d*anni grane 
Stana piangendo alla bara funebre > 

•• Che f.el gran pianto , ch*auea fattoin nane f • -o 

Douriaglioccbiauer piantitele palpebre: . 

* dia. 
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aT&X 

Cbìiniàhào H del cruSeti lé HéUe'pMité y 
f{ugge'; com*-vn Leon fch*abkiala febee I òiS 

Lewiiti erano intanto empie t e rubcUe'^ ' j > -7 
ierìn canuti , e alla rugofit pellet 'rib 

-T ^ T 

Leuoffi al ritornar del paladino > . . _ , ^ 

Maggiore il grido , e radoppioifi H plantè j ? , 
Orlando fatto al corpo pìu Vicino t ^ ' ^ 

Sen^a parlar flette d mirarlo alquante p ' ^ - 
Tallido , còme coìto al mattutino ^ ^ 

E da fera ilitgufìro yo'd rnollejtcantOm " 
EdópoVp’granfospiry tenendo fife 
Semprèìe luci in luì > cofi gìi difie • 


tiwv 


O forteto caro, orno fedel compagno 9 ; . 

Che quije morto , efo che riui in Cith^p ì 
E d'yna Vta t* bai fatto guadagno , ^ > . 

Che non ti può mai tur caldo ,negUlQ ; ^ .1^. 

E. di rotto ;■ 

Leuar la bara , e à portarla foro 
Meffi à vicenda Conti , c Caualier{i 
Tur purea [età la Coprìa , che d^oro i . . ^ .v 

E (il ^rin perle auea ccmpcfft altieri « 
j^tr -^non ntn hello i e ftgnoni laùoro t ' «fÌJ 
r- ^ue^ gemmati t]e splendidi otiglierii 
. E giacea ejuìui il Caualier con refla 
^ Di color pare , f d* yn lauor contefU i'- ■ ■- 1 

■i - t ' . 

Puosfì fcntire cofk piu magnifica piu graap«pm 
ammirabile, c ad yn’ora ( che non fuol pot^erc 
accozzarfi ) piu aficttuofa , cplù mou.ence Ta^ 
feteo (itlia compas/iooe i de* cOncètcì; ' 

deDc 

. r: 


rjt'-.r 0,1 

■^1 fsrijrjp 


■(• .^1 


delle parolckde’modi>dél faono » e delTordine del 
cocenuto io quefte (laze? e allo*ncocro piu afciuC 
ca> piu slorzata* piu fredda» piu uaoa, di quelle » 
che od* Goffredo» nell" crequie del fuo Dudone à 
competenza delle predette luron fatte dal Taffo^ 
TalTo. 

^Mokìlpomfàtfidlarmciofnaro 
tl ^anfcrctrOfOue/ublime ci giace • ’ ''j*. 

Quando Goffredo entrò Je turbe alx/tr§ ■- 

La yoàafiai piu flebile eloquaces 
Macon yoltotne’torbìdotne chiaro, * ' ■ 

Frena il fuo affetto il pio Buglione, e tace $- ' 

F poieb^ eri lui penftndo, alquanto fijfe 
Le luci bébbttenute,alfmfi difie • 


Cianonfi déue à te dogUa tte pianto 
Che femori nel mondo, in ciel rinafeit ‘ " 

B qui doue ù fpogU il mortai manto 
•01 gloria impreffe alte ^effigia bfei ‘ ^ 

yiue^iqualguerriercbriSìiano,efantàt 

E come tal fe morto . Or godi, e pafei 

f » DiògU occhi bramofito felice alma » • 

EtbM del ben oprar corona » e palma • ' 


Chi cuore haurd|mai lì di cera » ché eoa 
1.0 ftroppicciarfeli lino alla cechtea ^ polTa ih 
quella lettura sbarbarli da gli occhi vna mi** 
fera lagrimccta benché non purrin quello , ma 
In o^ni altro > doue l’ triodo il procuri fareb- 
be pianger le pietre ; ed il TalTo , per lo con- 
trario >jne compasfìone» ne altro alfetto, non 
ha mai forza di;mouer punto nell * afcoltante • 

■ Echi 




Celi? non sii cherenzaqnèfto Wene spogliato 
in tutto pef neceflaria confeguenza del ^o prìn* 
cipal line il poema ? Seotafi vu poco nel Fariofo» 
quel dolorolìsfìmoi&miferabilisliino pianto d’O 
limpia , q,nel d’ITabelIa fopra 1 morto corpo del 
fno Zerbino , quel dì Bradamante » quel di Rug- 
giero , quel di Fiordihgi per la morte di Brandi- 
Diartt: leggafi nel Corredo quello Biracebia* 
to d’><rmida , e quel di Tancredi t ne'primi vói- 
rem parlar daddouero parole fuclte dall* intimo 
del cuore» ne’ fecondi recitar cola * che B cor- 
rebbe fìngere , ma non può venir fatto . Il che 
nafcci perche nelle paiole deir autore» non è 
itnitazìone; ne degli fa contraBare. E I cui è 
qarcofo<»;che in quello fotamente» ciòè nella imi 
taizionc » tutta coofiBeroprasreficio» cd|il fi* 
ne di ’efìb poeta ? Ne pure in ciò » ma in tut- 
te altre parti di queBi due poeti > queBa difié 
renza hi tra loro » che quelle dell’ ArioBo paion 
tiere»e fìnte quelle del TaBb fenza alcuna feli- 
cità • Ma ^lardando Bare gli afietd»* 'qual diife- 
nza fi uede nelle parole di Mcliffa in forma d* At- 
lante dette a Ruggiero » e quelle d* Vbal^ | Ri- 
naldo fatte in lor concorrenza^ 


ArìpRo* 



Di midcflJe già d* Orpf e di Leoni ,i '\ , 

Ti por fi dunque li primi àimenti 0 ' 

T * ho per caueme y ^ orridi burroni 
FéHaidlo annego à flrangolar ferpeuu ^ 
Tanterrt e Tigri difarmir £ 'wigiouij, 

Si d fieri CingbUiirar Ifie fio i denti 

Afciochi 


iigitizei b> 


ro ^caort^èd9pf’Ìa>ffadi/hiplttia - i- *. (.^:n-r 1 
•ni Tusii^^l4doHeiòl*Mided*jilcinàì ; ’ 

.. ' 

{ i^bjìdo indpfnìncìò t parlando alloca » « 

' ^ yà VJÌpi iutta f eyà V Europa in guèrra i: 
Cbìùmjàe e*prig'o brama , eCWoadara 
** Tranaglia in arme or nella Siria terrai 
' Tc foto , ò figlio di n.ertoldo ^fuora^ 

* ’* Del Mondò in V» beeue angolo ferrof 

Tefol deU'yniuéifo il moto nulla 
C- ’ Muoue • egregio campion d ^yna fancìulIa^ ^ 

£ tirala dcfcrizìoBc della rofa « acpropcteuza 
di Catullo, ppfta nel Furiofo dell* Ariofto, c 
quella che fcjCa à pcuoua mife il TalTo nel fuo 
Gofifredo'* , ^ 
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■’ . Afi’òfto r' 

Che*n‘kl‘giardin fu la natiua spina» . ^ ^ 

• Mentre fola , e pem p ripofa% ^ • 4 ' ^ 

•J . Tste zrez.^ ne pafior fe le' auicinà - • ‘ 

Vacqua, la terk ài fuo fauor s* inStti 
Gtoueni 'vaghi , e donne innamorate » 

Bramano auemé'ejenh e tmpk órnati •• ^ 

Tàflb. : ^ • 1 

Deh mira ( egli canto ) (puntar la rofa ~ ^ 

Dal'verdefmmeàefiai cvergìmlla» ^ * 

Che mSilj(o aperta ancorai e tne^oafeofa» i 
Quanto fi m'>fìf amen tanto è più btUa^^» 

Beco poi nudo il fcA ffi^^baldani^fp ♦ • -w " 


V . ‘ . « ««» 


' yiJ 
i^iip lìy 

Ti inoii. 


%6s 

ì^ifptega, ecco poi ìati^iteié itoti pir qutUa , 

Qutlla non par , che defitta innaMÌ 

fu da mille Donzelle % e mille Amanti • ^ 

Q^uanto grazio famencc ui calza per epiteto 
della rofa quella in^rafci'a di modefìa ? c che gctil 
modo dì fauellarc ci rrfuotìaqnel non par tjiìtUaì 
Vi manca poco i che non ofctirrin tutto quei ua 
ghisfimi verfi d’Agncl Poliziano^ccl quale czian 
dio prefe à contender nella detta defcrizionc, 
parendogli di far poco i méttéril con vn folò • 

Trema la Mammole tin yeì^nella 
• ‘ Con occhi bd^uotii ffa > e yergó^noft’ 

Ma '^e piu Ih ia, pm r^ritte»e belh 
^rdifee aprire ilfeno al Sol la i 
i^tuna diyetiegemmaiyutCìipelU^ 
ideila fi mi'flra allò lpòriel'\t^ofà : 

«. L* aìtrjtcbe in dolce foco-ardea pur ora | 

„ ‘ Languida cadctcH bel pr*ttìlo infiora • 

Ma. che bifogna parlar, delle deferizionì ^Vdi 
ronfene mai iìupili i quelle delle bellezze d' OUm 
pia»di quelle d*»;?1cina, c del Ilio regno j di quelle 
, del Paradifo tcrrcilrc > ò di q uclia. dcil^ Alciouih. 

\ fiticbe V\^utora la gmtahma ' ■ V\ 

Dalle Aorate rmc fn urrA ^arfe^ * u-. • '. ;> . , i.. 

. Es ydir r u^ktorfiàUJmafma . \ 

Dtir amleoiinforiiìnto UtHéfkarlf i * • *- 

** f di <ct6 altre fìnguhrltiiMdiC^lequalbquene^ 
poche uòltc,d[ie uirne in*c^cfa>d 
auiicina quanto le lutxiqU ai Spìe, fiechè non fo- 
tameiic^ Ile défcriziÓQlinà’^vialiiiy altrsicò^ 

che 


'.'V* 


cht celi prenda ì esptòntrt* ha nel Furiofo la mf 
deltflu marauigliofa felicità. Vdistìmai parlar 
piu alco,Piu nobile,© piuii^raco di qaefto^ 

Bfe rotandoli Sole ichwi trai, 

^'O piuVremeado di quello > p 




V€r luì f* ouuenMa^e al muoHer deUe piante 

fai Citi tremut del fito fiero fembiante • 

» 

òpiu nobile *■' 

Orlando ricamar fa nel cartiera 
L* alto Bahel dalfnlmme pei coffa ^ 


; ri 

. r 
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O comparazion piu euidente , o piu (lupenda 
di quella de* du^ cau mordenti ^ Mi delle eqoipa 

zioni fi dirà ppi • 

KBPL\ i$j! Di^ bene y io non so; 
fot che il T affo diurnamente , (opra quello , 

che l'arte pmgiuMcareyf^ l' humanita ejpru 
mereyVni il grane col dolce, fi) fesche vicende^ 
if olmeti lyn nemico giouajfe all' altro, ~La vo 
cc:i.iba è grane come Hraniera, ma è dolciljt,^ 
ma in queflo anodi baciar gli occhi, recandoji 
primieramente alla memoriale api, che nìan li 
bando i fiori trahendone il dolce yi(sf> poi lariue* 
neffifa, che hai* amante nelbaciaKleggiernun 
iti ffli occhi dell' amata.j , coìnt^cofeutene-^ 
ÌTéu .yfritiopL» l ispului piu capa , . ‘Ma che l 
^ fajfo " 


t 


ftAgrÀuty ^ JolceJecónJaconutenealle wate\ 
rie da lui trattAte:pCrA imprefa di piu lungo 
gion Amento; forfè d 'huomo di piti IfAlór cH 

io non fimo . Jn quanto a ijcontriy che fifannòb 
qui dell' ^riojìoy^ dclT afforchi ha mai nt^ 
gato , che nel Furioji non hahhia luoghi heUì^ 
miy& trattati con cpiel decoro yche fi conuiene ? 
J\da i difereti lettori giudichino yfè quei recati 
delT affo fieno, cofi afiÌHtti,freddi,sfor'^tiy^ 
inhahili k muouergli affetti, come dicono quefii 
cyicademiciy che difiorrer per tutto fàrehlepef 
hora troppo lunga ifioria . ^ure non pojfh ta* 
cerere he r Ario fio tolfe la compar at ione della^ 
rofa da CatuUo , fg) l'yno , l'altro lacom^ 

parò a vergine donna; ma il T affo imitano^ 
Catullo nelle parole, afeofe in quelle iljenji dei^ 
la morale allegoria dell ' human a vita , aoonh 
corren^ non del Politiano, ma di V ergilio , f 
d altri, che compoHo hahhia la elegia della rq^ 
Jk.Doue ueggafi di gratta, chegufiodeffrduata 
ha colui,al quale no piace t aggiuto modeJla,ac 
fomp agnato co verginella, poiché conuenedo al 
la rofa l'aggiunto di vergtnedA,per ragion diti 
,, T aggiunta 


tès , 

étg giunta conuen'euoliffifnavunte fi puochtj^ 
mar modeHa;che fe co fi non fujje anche l dnti- 
feto a modefìa^cio è talda:(^ofaiVÌjìarethefin* 
7^ profitto, od fùordi propofto. Non ho io già 
tHai tolta la lode all'c^rioHo doue egli n è de* 
pno,ne ho yfato jludio ( come fi dice) nel porta*, 
re i luoghi men buoni de IJuo poema ; poiché fi 
può 'Vedere, che i portati da me, no che fieno rei, 
ma fino de migliori. H^er contrario altri in hia ^ 
fiìfio del T affi) cerca di mojirare il nero per il 
hiaco. ma chi fa, che no fi fia prefi(come dicona 
i Fwrentint ) à menare il can per l'aia ì St 
mai fi 'Verrà d'intento a tirare i paraUeli del 
T affo, od dell'(LArioHo da buona mano, fi Ite* 
ftrà con quato propofito nelle parole di Adeliffa 
in firma d '^Atlante a Ruggiero fi dicoj. 

Di midolle già d*orli, e di leoni, et Lai 
ìro.fgd ^^Ue parole di vbt^ldo a Rinaldo,quaff* 
to a propofito fecondo il bifogno fi dica. 
i j Và TAfia tutta, & va l’Europa i guerra • 
quel che fegue . & fi 'vedrà parimete , ch§ 
tlifivrenT^a fia da cominciar lamentofunebre, 
daverjicofifolennf^ ^ ' 


■■ ■ -.s 

i, O forte, o caro, ò mio fedel copagno. 
^dalferjo cojtahietto come (judloielT a^9 

Già nò fi dcùc à te dòglia , tic pianto*^ 
" ' ‘ D i A L. ma fo^tungenio il T ajjopoì 
. .edalelalìbìahorfugge: 

Hìm sò (piànto coHuéniJfe ^poi che per ejfrimer 
dalviuo l auido affetto d 'vn amante, ilquak 
yi baciagli occhi dell 'amata ,fk ciò ,per hnir 
’^Vànima con (piella della donna Jùa’i effindogb 
^ òcchi fenekra dell 'anima: fe "^nifce la hoc^. 

ca con quella della fiia donna , fa do per Imii^ 
dd juo ffirmcon quello di lei ; dalla cui ynione, 
’Come vuol Platone ; diuiene vna coffa iBeffa l 
^ dmatayf^ r amante, TSlon fi curò, dico il Tds 
Ji,per ejfrimer ciò ^ di diuenire alquanto loffi-’ 
Uo, fuori della conUenien^ d ' epico poe^à: poi 
\heff benV ergilio diJJhj , ' ^ * ; 

Ofculalibaiutnatse/ ' ' ‘ ‘ 

■vkn detto ciò piu caBamente , CP contiene irià 
fi allegoriiu i _ 

• • • . ■ . ^ ^ -IV \ • . J 

R I S P. ^aefta marcherà ^cU * aH^ric • 

fecondo che fcnflTero de* valepii huomeni,ritro- 
harpno i Greci, pcr ricoprire h impiVti delle 

T 1 loro 


tjd 

loro (celcratisfie finziODh 

RfPL. ijS. Etàncoperuelaruftff^ 
Peri della T heologia ideila filojofìd,^ delPaK 
tre fcien^yCome finte Leone Shreo , AdarJilSt 
FicinOiPico AiirandolanOy et Chriflcforó Lan 
dina yfe pur s hanno coHoro altrettanto jrà 
lenti huominin 

Di AL. ^er njltimo effempioj 'Ari oJÙ 
ton la compar ation della rofa , 'vagamente de* 
/crtjfe la helle':^a (ù natura della figliuola dii 
rèdiFri/kj. 


V 

R I S . Se :tueire detto della aaturd » (ècòsdò 
le regole del Bembo, farebbe cornato pia à pror 
pofico delfmartello della nauira , del qual poc# 
idi fottó fi ragiona da lui • 

KE^L. 159. PoteaSreleheìkzXf 
naturaliyff) tiolfi an^ifare 'vn latin falJolPio 
hi fogna che altri fcher^ con le helleT^e di na^ 
tura,et con il martello della naturayche PvnOs 
l'altro e ten detto in ragione di gr ammattì 
ca,(^di modeHieu . , V 

, - 7 X 1 AL. dicendo. 

La damigella non paflfaua ancora 
c v./ . ' ■ „ Quau- 


•• * 7 » 

^atordcci annl,& era Sella, e frelca^ 
^r-Comc roiàche (punti alhorà , alhora 


9^--t 
». .. 


Fuor 




<• 


•l: ■ 


. . - . - ^ t-’ , # * 

■ • ^ •• -4 

JHadT A^'vttAtnete co pejìerpìu eltUAtOyti 
CQ ^tdn pennello ip co(i dire^dipiìtjè le naturali^ 
kelle:(P(e di SojronùHyneU ottOMA , che comiciik.^ 

5^ Lavcrgincfi^’l-volgovfci Toletta. \ 

J Vicenda né pii ntir»^ 

" t-*- V' '■■ ’ - X. - 

• • - % • i • 

li Non fai ben dir s adomayo (è ncglcttaj 
,V cafo,od art-c,il bel volto compofe^ , 
I, Z)inatutaìd;arnpr decidi amici ;. 

>5 ?Ì-c negligenze fne fono artifici ^ 




% % 


^ ' R I S P." rrapriin'a,imprima1arciaftvidiòùme« 
lèyCòme fi dice» il pfu, è 1 meglio del luogo delP 
^fioftoipec nafconder lafua bellezza t dipoi gU 
paragona un luogo dei TaiTo.,chehàchefar col 
hbfth>>quaotO i granchi conte balene ^Ddcrìua^ 
l’-"Acibfto le'J7ellezze della figlinola del Re.di FrM 
fii>perfarlèci.comeredcre> & per mezo delle pn> 
bèlle'doreicbe Intiera fieno oggetto de gH òcchi 
«iDftri, l’adopera perfeccamence: il Taffotriuna co 
&ci pone àuanti,ma folameoce dice parole » che 
dal Icntirle qùafi. niente ne fa ricrat l *^ uditore* 
£che belfuon dì uerfp i quell' uìcióno. . 

‘ ,* ' * T 5 M X»c 
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^ - Le Hggligtn^ [ite fono arlfieì} ^ ^ 

f che bel vocabòlò da vcrfbè R 

^rfei eh* c’not} ci ha ?olata/h)cdtre> con la òia^ 
gnifrcenza delie piroU atnpoilore» conpenfterpm 
tUmo t con Xmm peneìh , era pur troppo b:ll0» fé 
ci introriaua fola;nente con le ?.ridi . 

^ P 1 6 0. ■ *dtr il yero il tefU 
àelt'tArioflòiiiintò recòyjfdiioìctrió per in£a^ 
ffdrè Hfettorey k (ìuJi&ldfemif^ tp verjo. il là 
Jcial, zhe qmndo lo /cHfJiyHon mi Jon»ennei 
rejìò poivoji.pernon ameptire in cQ/k di pocs 



i^ù occehi* 

Ma la^^ura delle beitele di Sojymid dtp in 
ta dAlTdffoyè tanto di maggior artificio ^quarH 

Ibentt unirmi ^ rempie Ji maraui^lip/i 

dilettò, ' Bt'le rifgligen^del T fino arti^ 
fici y inmn porci afifumendó alcuna co fa dau^^ 
ti, Mffiolùto fruirmi delle^yòcidi queflover 
È cojt ^ mài fuónOyair orecchie dil^^^ de Sii 


^ori Ac adetnki , d quali douea far poco rifné, 
timentò il par lar famigliare , di cui era intetitU 
ne^non di lìordtre ma di far fi ydtre^\ i , h 

DIAL* 


u 


;• \ DlAL\ JJellacui ktutione f uede^ 
èauere adctnlratOrU metafira di propormi 
iia cy^ripttle lodata /opra tutte raltreyeffir^ 
^lificddola nello feudo dkM.^X^y & 

^ di "Bacco, J^a troppo lungo , &fafiidhj^ 
^Signor farei J io con gli ejfentpi volefji dijcvrre'- 
Jte per ogni luogo ; hafh che il ^ajjo ^ , o che egf^ 
dejcriua le guerre^o che Jfi^higli affètti d, an^ 
re^ne^uali ^uajtsepre muouegli anirnk^l^Hi^* 

* ’ R 1 s P. Q «efto non fa «gU Riamai . E come^ 
dite voi ciò , che già aucce atfcrmacd » che éfl^* 
aon vfa ne parole » nc guilfc proprie > che vnichc 
miniftre fono del maoucc le pa$/tonii qtiaacp 
pertienc alla locuzione ? . 

J^EPL, iCi. 

prey f0. in ciò fi /copre ìafm eccelLen^ffptcen* 
dolche i trajlati, ijìguràti modi di cure non 

fieno meno atti yche i propripa mouer gli affetS^ 

le paffoni: del cui mouimentOy tutto chjsjie^ 
no minijtre le l^oci proprie , no fino peròt^i^ 
\come voi dite, iTs[e ho io dettothe CT ttjfi vfi 
Jempre i trajlati , hauendo neljuo poema 
piu voci proprie^ ckt^ trajlate , ma^jfinefir 
ue guanto hifigncu . ne perciò è meno patetkohf 
. M ‘ T \ Chi 

rj-b:, v-oai; 


^yf , ,, 

f può léppreftììè(à etit i SU 

^nòri (^càdemici^ la, morte di Clorinday e^il 

pianto diT anereS^da riputare non meno affit 

ìfuojòyche la morie di Bidone, il pianto neU 

^fiamo^tel ' 

-'3 r j) j ^ L. è Veramente felice , o cptt^le 

'^itìfra materia ef tratti , vfa nuoui modi di di^ 

Vf ]• igd locHtioni piu artijicioji , che l 'cArioll9 

infili ^ 

ISip • Sì : ma dì'quell* artificio » che princi* 
^lisfimo vizio .è neU*imprcfa delle faucllc» 

sd PL. I 6 Z i Io dico artificio mara 
^igliejiy & ojjeruato con regole di retorica , 
di ^e fiamma vjato in modo, che^ do che egli hk 
eìprUato ydiuiene oJferuanT^Oj . 

^ DI AL. ^ Con tutto ciò yfe lin giorno mi 

uerra capriccio d^. annotare la jua Gierufalem 
* : R I S P. w^urcte da fare affai . (hherata» 
RL PL, i 6^. Si conetta VzAttendolo^ 
i^tfe ^^^uardiate la deholez^ delV intelletto fuo 
pur che con occhip non torto miriate fòl vna uol 
' '^la ^ande'^adelT affo. 

' • tD L. fi yedràj che egli haurehhepo^ 
tato coSlitmr la f amia di piàperfettionefiauet 
'' •• cofiumi 







tw 


. 

[tofìUmimtglióriyèJJèrpià effcMefklla seten^A 
et pili chiarOyCt più florido nella locittìone. Che 
Jè egli merita di ejjer preferito all cydrioflo, no 
però gli vien dato cjueHo honore,^per ejjercon le 
* belle^'^^e della noflra Uguagtuto nell epica po~ 
ejta,a cptelfègno di perfèttioneychegiuger fipMO 
ma per le fopr adette ragioni yO almeno per ejfere 
eoli (iato primOy che ha fcouerto il sederò d àp- 
prejfar la meta d arringo co fi pericotojoy^ lo- 
dato. Poi che (jiorgio T rijftno; O* Luigi Ala-* 

. mani huomini chiarijfimi(y olendo far cioy ha- 
ueuano ^quajì difierati gli animi de begli tgcgnù 

R [ S P. Vorrà agguagliare aSrAuirchide il {ifo- 
emadclTaflb. 

REPL. 1 ^ 4 . Se ne contenterebhono dal 

ficurùgli cAcademici ma fintetim mia no f à 
di far paragone . 

, DI AL. ^ confermata (puella faljà crede za, 

che la njolgar lingua per natia debolé^^Ay-no e 

ra atta afòflenereilpcfò della Eroica dignità . 
RISP. Q,uefta lingua pel piu ragioni.è piu gra* 
ue,c piu ripiena di macHà, chela Greca dalla qua 
. le fi prede l* cfomplo dell' epopeia-.e air.epopcia» 

-, la trauità , e la maeftà è atta masGoaamentc. E 
felon più grauc , epiu oneft» . t piu «.hi: 
fa , che U latina ; C che per le cofe graia 

aoQ de* 
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« 7 ^ ^ 

oon xlegha^d'ufar le noci , eh' ella adopera perdo 
leggiere : la qual diftincionc non ebber mai , nel* 
?n ne 1* altro di quei linguaggi . Come danqùo 
' può c(Ter ueroi che ci loife quella credenza ? 

« 

2{EPL, I ^ S • ^ credere*^ 

ne dell' cyittendolo \ che la, lingud 'volgare non 
fia capace della eroica grande’^l^a ,Jt ragionò 
della creden:(^a degli altri ^come lofio vedremo* 
Btgli zAcademici dicono y che è impojJihile,che 
altri pojfa ciò credere yCome che altri non potep 
fe tener e^na falja opinione ^ . 

7)1 AL, C JR- Dunque ni fono flati 
huomini di quella opinione^ f ^ 

RISP. Douc^ ' > 

RE PL. i 6 6 , Nel mondo , ^ non 
già nel Giapone . (fianhatifla T^igna nobiltà 
Ferrarefe y^ne, luoghi di [opra portati ttjppofìto 
. deU! zArioflu dice che la noflra lingua non com 
porta l'epica poefta. Hieronimo Mutio nella*» 
fa poetica dice^ , *’ 

,, Ncfin adhoggiàla tromba di Marte 
,, PolVhà la bocca alcfi co pieno fpirco. 
^ queflo mane amento ynon tanto egli attribuì 


^ 7 % 

Jpe.^f^oen^^nto i(UU Im^ua piggmngendo nel 
medejimo luogo, che i uerfiTòfchmi ; ; 

^ ‘l'ajdVa la tramlw. 

Slle^ono molti dtfco^^ di yAlenuhuomint.lir 
pra tl trouMo HelverjQeflkmetro Volgare , tn- 
uentipne di Claudio T olotnei^ & deir ^ca^ 
aemia Komano\ne quali [i diìpuu profce^cor^ 
tra [e da Lingua / ojca^aka atta a [oltenere U 

f 'H * *•' ' ^ ^ . y . ■ - ‘ 1 1»,^ . « ■ 

felo dellà/rpifpi.fgeji'a iQpme^dUti^ue.^i 


. J •;/, Xv^r\i V 

.•A TT. • Ve mjonopan, cip 
credo atKor ye'neJteitOji^quali Jtfondand 
ìipra,mòJtè apparenti raoimi:^ fra T altrt^ 

A-C'ì-"y'^r. yVVr. - jr; 

fionfojJp_ tacerne unayCq, e dtCono,che la nojtra 
vólgarj^uellaihaaenclo tutte le voci termina- 
nti iH eiémento 'vocale , dalla conpojiticne 41 ^ 
fatte noci ,nQìi può formarp oration graue , 
piena dimaefla^chentèbi-^reca 'yff) Latmeù 

/• _ • f *.’•/“ B • ^ 


^ \ V / ^»rr \^www^m WWW ww m 

.v'r. . iHswo'vv j ■ 

^ le giterjr e di Amore f tre 

%(Sm'dìmrté^ """ 
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* =111 S P. Tutto queio ragfónaìiiéntò écfez^^^ 
dcr buoot parte dtUà. noftre voci ta rocafè t era . 
nel fuo dialogo già ftatO fatto dal aoftro Varchi j 

^RSPL, itjjV rne fwhèperuemté 

khrìmenti ih mano queflo dialogo delZJ archi: 

w>n dico ciò per attribuirmi di hauer prima d^ 

igni altro detti alcuna cofa nel mio della cadevi 

padelle voci in vocali^ '& del lor valorCyragii 

ndndoneìnon Jfolo Mghftgnór Berhbo , ^ altri 

T ofeani Scrittòn^fhdper quanto àppertiene ai 

laòrecà;^ Làùndlinguiiil Falarco, Ciceri 

ne^§imf%tiliano, il Scaligero,^ iHifaranià dp 

pienone Juot dÌàtog%i y & kltri Molti . ^ r 

' i) Z ^ L ; ' quèjU^h^ opi 

ffione con l *^effèmpio4ieI Péirarca, tl quafe cdfà 

ìando te fui pafltóhl à^orofe, ne /uói vcrfivói 

gart ha fuperafo tutti t Linci , ^ glt Blegt po» 

etti coli Greciy come Latini'. " ^ ' 

R' l Ì5 P J ciò dalle !id giie fi8 tafe!b«- 

beRatoTòloil Petra^cààfuperare t Liria dell'al 
|l^ling^c.. . , V 

/REP L, 1 6 S. La T ojeanaBnguay est 

ìifjtma ad efbrimere i concenti^ amore'acCopa ' 


; 


ne. La 


quallìn^a fefutomum ài altri Jcritt^ 
ri di materie amorofe^ no trono in (juelli la feli^ 
€ita del Petrarca: il (jùale s hauejje fcritto i fuoi 
Htmbri in ver fi Latini , chi fa fe fojfe Hato in ^l 
grada tanto felice con Laura , quato fu egli con 
Scipionef ^dtunqueilno cofeguir nell 'Jfii- 
€a (juel eh' egli fi f^erafifu no per ragion della 
^ngua Latinaper fi fiefia attijjima alla grò- 
de7^:(a Eroica^ne per deioleT^z^d' ingegno; ma 
fi per difetta di (juel ficaio poca ojfiraante della 
' hellr^ie di detta lingua, fi per che tA more il ri 
•iraheua poco .meno, che oinacreote delcatar [ 
'àrme,dgli amori Però no ègra fatto, che vnà 
Jingua hahhia attitudine, dijpofitiortepiM 
^trattar Ifna coja che uri altra, fi come la Cal- 
dea jet Ebrea e' piu d 'ogni altra attijjima.,' non 
che atrattare,ma eùandio nelle fùe dittiont , et 
note k chiudere i diurni rH fieri dellafipfanatià 
\ ^al Th^tdogiéU, - - t . ^ - 

I T)IAL . . La doue nitfHo Epico infitto ad hog* 
ygi nella nofira lingua flato è, il quale di gra lu’^ 

ga appjfar s hahhia potuto ad Omero, eaV erg. 

. K i 5 $t ooa tt»é Uarttc^ dalla ’cjucf* 

^ de£f , 

« i > 1 . « • w ‘ 


n !?• 


‘«è gii ipici;i>ervò!'f rglf è»r irià^igfOf 
.'JdUnicn^e p^r|,.nM 9) ^i^oprareftàlftaoftra 
. ei;à alla Grcca.e alla Latina ncircpica pceiSa. 

^ ^ '. *-•“ , ‘ . .'. 'a .-i 

V' '-K E P L i I ^ ^ofìo etiiindio DAnU 
epici , noìt acctttarehl^ egli tjuefiaioaa» 
ahcglinUn data da [mi cittadini y-penptAntfi 
'jnojira di hauercinytiieren’Za Z^er^iliOi d/i ctd 
■Jì chiama difiepaloyChégU academki fanno fio 
^pramagiHmtn.^ . . ; » ' 

DJ AL p mAfotfmndìconmUa,nokof 
'fndodiciò cacone H Sfitto, 0 uàlor dclh 
'ma i 'hauere hmuto la Grecay la Latineu 
‘^miglior poeti èpici. che la nojlra non ha : 0*ptr 
ILduerJa Juolgar nqjira poèù Lirìci-, ^Aegi, 
'mighoriy che non hehheip:onpace S Pindaro^ 
v0* d' Oratioj nklà.C^recA^m laLatina . > 

- ' * RISI*. E Lirici» ed epici , fé bon ifdègrtà DàW; 
'j^|c^lr>CCOglier^(occal>lti^ di queiltoómLt 

RE P L. \ j o. Jo hòDanjeptrpoem 
-dimno ( come dìjfiro gli cAcademiciJ pihSfìo 
che per Epico primo neljùo genere infìnp 
.'ad hoggi . Ala Jegli Academici ( come par che 
• veglino inferire)! 'hanno per Suino epico 

' *' infieme 


y ~w^ 


,i8i 

l infieme^non p^ptegni Jk gratta di ^uefio nome, 

et fi contentt di a^ar dietro, non che à fianchi 
dell 'altijfimo poeta , cofi per la terra , cornea 
peri' inferno. 

f ^ T> IAL' Etdouefidiceua,chelenoflre^ 
n)oci, terminando tutte in vocali lettere , riefith 
no languide ,fi rifionde , che non fi toglie a noi 
la facolta di far le terminare ficondo il hifogno. 
Come ne piacelo in vocali , lafiiandole intiere, 9 

in confinante accorciandole ^ . 

- RISP. Pur del Varchi. 

Perche non del^emho^& 

de gli altri?, 

Dt AL .lenche^ non fimpre la moltìtudi* 
ne delle uocali renda languido fuono come alcu 
ni dijfiro, poiché il concorfi di tai lettere ; o che> 
fia nel mé^ della Itocelo nel principio, o nel fi 
ne,o tra l'vna voce,0* l'altra fi come Deme-^ 

^ 'trio F alareo ne infegna,cohtrd i precetti, o l 'v^ 

fi d 'Jficrate , aggradifiono l ' oratione , fi ben 
per lo hiato la rendono alquanto duretta. Per- 
ciò magnifiche, ^ finore uocifintT,anra,auro., 
fauHo , tefamJboQte ,aureQ,eiurneo^ O* 

fimilii 


xSx 

Jtmili ; ^ repepiù del cocorfo deVa •vocale tràr. 
r vn A ^ ^ V Altr A vocOyneHa nolirAiinguAy et* 
dar A il Petrarca in piu luoghi ^ fnaci contente^ 
remo d'ynjuolo , * \ 

„ . . , .einfiammaamorofiiarfe. 

R l S P. Q, DÌ non 6 fcncc. ma iWccide col trq. 
cameoto nella pronunzia il cocorfo delle Tocali. 

2 ^E PL. 171 . Jl concorjo delle •vocali 
qui Ji può far putire , non pntire nella pro-^ 

nutia;però intep del primo concorfo , nel quale 
per prendere alquanto di fiato infiammAy con^ 
uim necejptriamete y che la Ifocal, che pgtie fi 
fintAyC^nonfivccidaj. 

TDljé Li perche noi hahhiamOy et 

•vfiamo tdpoflrofoyfi come ha 'vfa la lin^ 

gua Greca y Sfacciamo la coUifìont^ • 

K 1 S P . Vuol dite 1 ^cftinguìmènto della 
. cale ; colliilione c tutto il contrario » ciò è concor 
fo > a6Fronco , e percotimento . 

K£P L. X 7 3 . T^on € tutto il contrario^ 
tutto che coUifione dica cocorpyaffrontOy^ per 
. eotimento: dicendo eziandio troncamento y^ 
eftinguimeto. Aiofcòpolo dijp Tapofirofo ejpre 

•»Vf«iTor . il\^rwray; tH0 


to^f^ iat ìhenohf\ 
Ì 7 ioflrQfropofito : %cht daU ^cHremo ^ di cui 4 
àpefk^fo c fegnOiComein ty» , per cmììa^^ 

•>»!;,dd/a cm figura i hujléÌ7^a 6uflachw^oi^ 
è dubbio che da Latini' ^Cga detta difionei^kche 
efii^wmfnm,& troncamenfofiiona.'^iri^ 
contro colli fione ( come gli <:Academicì diceho^ 

' (ìiona cocorfo di vé^aU^i^'pexcotmm 

tfì^xCffpHtura.nonht^i^^llifi^^ 

ijlia per ellifione . ^ nella Jcrittion comunt^è 
cJìen^Adàttornoi fi hìdecMaro: h)entnd(rdttto^ 

„ accentus collifiuus in fine alicmua di 
3^ dbnre 5 denot^s vocale prxccdcnt^ 
i, did:iohi$ clifàni propterhiatum . 

9’or’pro ci^ di maniera che uiene 

pata^ia colli fione po'J' eli fiont ^ . CofUoipre^ 
fifempre (^irolamb RuJceUiyfipur fi degna 
z^cademia^ di accettarlo , che dourebbe^ 44-j . ' 
mèno'icome amico dell' z/irio fio, Ticlmodf 
idei comporre dice egli . ' ,, Quando in un 
„ neri ò fra due parole diuecfe , fi afr 
•„ fronrcfanno due uocali , una nel fi- 
Si ne , r altra nei pincipio di esfo 
rv-" . i V due 


-VCU» 


■-V. i 


1^4 

Ì 9 due, feil parlare fira in corfo’, & cK© 
quila pronuntianoif prenda fiata; ft 
colli Jc,o toglie via quella vocale , oh* 
^ èY vltima nplla parola precedenti.; ^ « 
.s Bt'dopo alcuni ejjìmpifègut^ , •• ' ' 

ii Ma in quelle che fono nella noria 
^ ba è bene colliderle fempre • . ^ 

hauea egli iato V^fftmpio. v u . . v \ 

ij Quinci uedca'l miobenc,c pcr;queft* 
ormo-. ^ ^ 


.* Et apprejfo prohìhendoil togler uia la vù^ 

tale y àie 
\ * 




Et per contrario poi nella ottaua , per 
che quindi ( come è detto J il verfo ha 
da prendere l’ vJtimo falto; coiiuienci 
che quafi mai non fi faccia collifione ; 
5^ marfi lafciiio le vocali com’elle ftaiion, 
i] & che fi faccino fentire ambedue^* - 
< t!^dal\ejJempÌQ . (abonda^. 

i. Del cibo onde’ 1 fignor mio fempre 
V edete.come il concòrfò ielle n}ocalt E 
che gli cAcademici chiamano collifione, facen- 
do fi l una r altra, fentire , egli al contraria 

chiama 


àJ j* 

§$obe collidere, .&cùllifione nelmedeftmafin* 
titnento,nel quale ioV hi det0 , nonficondojn 



apoflrx^ con la colltjhme, dicendo ; O'COglica 
do la bi ui fègncremo lacollìfionéi^O apo» 
ftrofojbcll’huomoj^uciramicbv- • - * 

^ ‘ii\''DlAIs^<‘nonfei^e nellapromniiideU 
Ievoci,oue trai 'hjnd,e^T altra fa quejl^con 
torfidi ^ocali^i ode la durèT^^ dello htatóypoi 
,• cheptr 'virtù dellae:ollijloiiè , Jt pèrde ima del^ 
leuocaliycome chiaramete fi uedeiW^t'uèrJo*^ 
Fioc frod’herbc* óbr an tr’ ode aur e foaiii. 
nel quale nonfatendofl la collipone, tanto con* 
confidi UoccUtgenerà^he Meramente fafidio* 

'*1 RISP. ^iìz{ (ictndòlr'i perdile Iti Vtrfo 
Aob (ì fà mar^plMilpne da p^roUiC parola « 

.A P Zi“ V t^yin'i^ttùffU^fei^e 

'Sollifione ira parola parolaicofidtffiÀlef 
Jandro Piceolomirii j . apportando àjueflò uèrJS 
, ttelk/ùe annotationifipra la poetica di oArifto 
ìUe^ nella particella cèHtefma , Siami pero le- 

V 2, cito per 


■ìkf 


odLby Googl 




fUpper-^4^iin^ tmfHHdlr pmò^ | 

^ Jrak^^deljc ìjuàJ bà i loiiTei\^ \che fe b«h 
^ M^:di ductìlial^ ^uttau^ia pejila coHÌ4 
*À comi 

ili* dittha fitoa Cq«tó^jqadLìwr 
♦e<^i9FdSiQMllicj^fe(’ W api^’«inde Faiu 
re fbaj4.<in^; l’'^i^<OiTfourrii 

\{:-\Gjl\'jk\^ì^ kf>tf,neÀiiì^M£:k^^Ma cJfttal 
£ppm é ha^famL comorfidinotoj 

^ iV'À 

• • ' ^d S'-P.' Sca Aìbia fcmprfc irH'ò'iicamcnto tìóó 

toiWj4^e,lft^(W 4til^»^.ss#«*ri .. .- \« 

^ V \ • 

1 7 sÀ^Etpire^V io fcariìbi^ 

P.pj¥ limone uien^fre 

/apenirònqtwèntosei^^^^^ 

l 'iiutotitkpOYÙue , nM do^ \ 


V GiànhaitiHa {jirotr^ 
c^ ^Hejìo. troncamento di 
Hpltechiamajcoliifiom^ ti fra aìnii 



molà 


3 ®^ 

tìffdm MroMl^ 

con colli fone^^ fijirue jinalmentodl^Uàlle c\ 

srr.r- 


*ù 


V ;>\ ■'^ ' 


j , jy IJ J ■ ■■» 

(jlli^hedt'leturt cojòmti j>tu>fàff^o^Sre» 

;r.« ^ubfjitìalto '\ 

„ . . . ■ v 

. ' . V ' ipiiio in ' 

■ piutoftocèù- .'-'uwnfc'Aì;; ■ ; ii 
^;‘'TranftrapQ;&Venu>S''- ' '•* 

. ’Vi ' \ 

doue il cpncorjò,dcll^conjo^ 

^ nongràndez^a,»^^ CÀÌ ^ . £t chi nons k c he 
nella Latina lingua, pondo juonìpiUgtme , 
piu riempia L orecchk, che pondus: 

{a uolgare. di juefilnfimi praprij hauuttdà 
ciCr conte, f[) Credente, il primor non fiapiurii 
tondo y ^ /inoro che il fecondo noÀ è benché àC 
brefeciutodi due cm/onanti dà tjfeejfo Ifo 

jlro dircJyfe vónchiude , chej fe come la Wf 
WculmgtidhapcètiJLm^^ ^i^'Ele^iyyàrf, 
. y ^ ofupe- 


Jt8 8* 




éfipemri di bontà alla Greca^tt alla Latim»> 
che parimente potrebbe hatter li epici di,fin^, 
perfettion^ . .. .. '...a.. v-, 


R I s P. Se Dance» come difopra s* è detto» 
iì^cpnceoca egli del oomed* epico > eiU non pur 
gli pocrebb's hauere , ma gli Ihà » boh pur fimili» 
mapi^ipcrfetti ♦ * ' ' ' 

#•> 

RE P L. ij(S. EH e detto di fipra^chè 
Jè Dante fojfe epico fi contenterebbe d \ andar 
dietro ( bora allungo digran /patio Ipn» 

tano ) k'Pergilioe^ fi dira apprejfOiChe la no 
Hra lingua non ha^ne potrebbe hauere poeti epe 
ci [ìmili ad Omeroy 0 ^ d Vergilio , mn chepità 
perfetti fiieffi._ 

DI AL. ATT. ìopertiiéhòperjèrmol 
che ciò é/fer po/fa ben è vero , che per far que^ 
miracoli. vv . \ 




RI^P. MÌFàcoli chiama poemi eroici, che fuf- 
fero in queil'a lingua pari à latini à Greci . Mi 
perche iniracoli più farebbouo in quefta che neb 
r altre fauclle? 




. RE PL. 177. Percioche et nella Im 
gua (jreta shebbe a miracolo Omero^ 0 * nelLa 
Latinachenafejfe ^Jergiiio^hiaim miracoù 

•r \ ; ì ipoemè 
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i poemi èroià che netta noflra lìngua fojfer pat% 

in tonta alla JiiaJe, e;<rallàEneade,ne èuok^ 

^ar poeta ch'io tnijappia ilcpiale> hattia cofh\ 

'po fio poema S fmil per fettione y onde ten difi 

^ìlj^utio. . 7 

Ne nnad hoggi à ia tromba di Marte 

>, Poft’hà la bocca alcun c5 pieno fpirto 

y E chiunque de ’noftri al fuon de 1 armi 

■„ Opra lo ftihpar che fia folq intento • ^ 

A dilettar le fcminc,e la plebe . • > 

La cagione perche la nojira lingua hattia (jiu^ 

'{{odifettOyjidiraappreJfo, 

Dt AL. tignar et becche la natura co i cieli 

pioueffero ^fopralffi ingegno il colmo delle lòr 

gratterai quale ingegno J' arte poi donajfe tutta 

laperfettione che può donare^ . 

RISPl Sarebbono non fimili ì Latini , Grè 

Ci I ma di gran lunga piu perfetti > poi che fopr* 

. Vcrgilioic Omero quefto diluuiodi grazie no (i 
condirà da gli ftesfì lor Partiggiani • 

2 {EPL. 178 . V iene attrituito ( edì 

' megli tAcademici uogliono inferire) dagli flef 

jt partigiani ad Omero ,^àV ergilio quaìche 

errore di poco momeffto ; dijfepero Simmaco di 

* V ^ V ergilio 


V^r^ilio hppreffo M^òlio che tkfACCf(e/cer* 
gli lóde 5 li fiaggiuìjgneuay nefer htdfimòiglf 
fidiìninmua ,Ma^ncie 'tiengonOyqùefli'^pArtigi^ 
W<^P(gah^chtUiQ(dìnode.^ celeHi delte 
^uali io ragiono ^non fa pioUuto [òpra di Òmerf 
fgddi Z/érgUlo.pfnciJjdàto che^huìodigr^^ 
iiepióuejfe à'i^QHn tempi fopr ami po'eta Tpfig^ 
IkQ» noti pkr quefio farebbe egli piu perfetto, d^dpp 
tipQetisan'^ con efji (per mio credere ) fttybhp 
impojfbile lo gir di pari ^ e^ la cagione è ^ che in 
ogni modo la. Tofana lingua conuienchercedìp 
alla Greca ^ alla Latina nel canto deiil at^ 

feiL f non per altro , almen per lagrmdec^ 

dell ejfametro di cui è prinata ,f pure ntm 
fogliamo accettare dal T ohmeiquel che hkrì 
fiutato il mondo, ^ £^t^ncQ periht Omero . y ^ 
^^^'p^imif non raccplfr.0 ne lorpoe 
mi tutte le hellé^^e dell 'epica pofa,ui r aceti 
feirò di èerto Uptti hello il migliorerò ride un 

Tofano poeta quantunqj^e felice d' ingegno,^ 
fornito d arte perdo più coùUerralchefeQui l or 

— y» *VÌ'*. • »■. . . i ■' Vi ’ i. ■ y 

me/egnate da ta poeti . 

^'DtAU CAR. ' 
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Uj‘ì 
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0 té auejtojujjevif 
fiantft 
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SanteyUi haitrMtJiópo^irfiper^eK^o , d*uH$ 
iSinatOy^ lungo j^Jfercitio^HjÌQoérAk lé 
tognhknedi moUfidottrim - 


■'’CO 


R rs^p : fórfe ì far poema ifì' 'quèlfjr pcrtc^ 

-zionfsilduixxxii l’opera non iì.pnò .ìnaipefaeiiir^» 
cberoJ^cittcpupìmmagin « 

Rf PL.'>ri,7f V tonon^r^giomidelUp!^ 

fe$Ùgf^MideAiÌn^ di allaychefi ritrouA ? Upoe 
mayforniatocome qiakVergiiìoiet-S 
7)lAJk^\ATT\ \ S€za.l'e^ercitig,poc(^e^^ 
jneteit^J^ederey^ono i uno ingegno^ i doni dells 
natura , et deirarte^ne T eccellen^dell arte, 
fotrehl^unigegAo hatiere ilcpmle no fojfe forni 
"tq d 'alcurtefii^e n^cejfark;etche no fapejfeal 
rfneno la<:<imhiufionediiuste •. Ancor che Loda 
uico Cafleluetrq^cotra ogni ragione, s ingegni di 
f^,confe£dre ad AriHofikfuMh}^^^ 
giamaiyChe il poeta no è_ hi(ign 9 ^<i)?.e fìaifegna 
to anco mez^mntete deilffienf^iet dell ar- 
Mypoi che lapoefia è jf}atatrouataJolamente(di 
ff egli in aitraparte ) per dilettare ^ f0 rKrea-» 
fategli aniwt} della ro:(^atnoltitudinc ^ . > . 

i;iSlP^.il Caftclucg:o.HQdu^^^ ciò come 




Aaci'cdcaza»?oaSfw3(r<f • u 

%EPL* -ì^pi^Ef anco(f(mè credén^ S 
^rìHotile Jècondé UCaflektetre 
^.G^caden^Ì 0 jleJptdfe. han prejkppofio dime 
4 e di quel Filofof%che il fine delUpóefià è il di- 
letto. Ada è forfè dtHinguono tra diletto itnitàr 
Tale. & diletto della moltitudmzj^ ‘ 
\DIAL forurarioin cio<^nonj&io^dxiAr 
riHotile^ma agli altri tutti ^che dictò ragiona* 
^(7, od principalmente ad Oratióiche dice^. 

V, Scribendi rcdè fapere eft principi'- 
'Um^,&fons. - . /'A Vi, 

C ^efio colmo d' influénT^a digra 
^tie cele fi , <he tioì dite , non so fi fi 'vedrà nelT 
' ètànoHrane forfè ndT altra a uenire- ^poiché 
come per ifcher^ dtjfe ungalant hitomo,Ome 
*U ergi ho mifero a facco la poefidi^ /o 
rubarono tutto T oro [ argentò che ella haue 
nadafciandole il raniedl piombo altri uili 

metalli. ATT* NonJatecoStychelerkehèz^ 
" Xe della poefia fimo inefaujìe . ha ella monti d* 
* oro da arricchire milioni d'ingegni;ma quefléo 
fà 4 colui che non uadopra il martellò della nA 

tura 
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dfirartejcffioJilJi,ni>n fi ^^fi 

fAcilmenttyCome altri crede ^ conrot^^ferri 

uonjinefuòleuarjcaglia» 

R i S P. Dotnin,(c qucfta martel della Naca» 
làrebbe di/Ference dal piuol di Diogene ^ 

RE PL, 1 8 i T^on èfi Jconueneuole'cB 
me fare agli zAcadcmki della Grufi a , eh' iù 
mi fiafiruito per metaforadellauoce martello, 
^erò io rni contento ^che i fiher^i^ l argutie 

fien loro, purché la ragion fia mia . 

7^1 AL, che fecondo il detto antico dal 
finte d 'Aganìppe^m fi porta ac^ua col cribro 

R I S P« Q neflot che qui in ualore di per» 
che : ma come dianolo appicca egli iafìcme U nm 
pene potere leuare /caglia ^ con la confcgucnza^dd 
fortori* aC/jua col crihol 

R^EPL, iSi. T roppo finirà, & inde 
gna cenjura.il Q\ityha "Valore di^ic\it,Hòr 
non è conueneuolijfimo appicco uigorar la pro;: 
f ri a finte ^ colprouerhiof eendo quato compro 
\har l 'opinion particolare còl modo vniuerjale. 

D IqA £u CdAR. Hot ritorniamo onde 
fiamo partiti s V oi haactc conchiufi il TaJJi 

auan^^ 


kfilAijfCIttìdìHyiì ,«">■'•>' ■Si “■ r.-V, b\ 

t ' , 

JirSP. Conchi ufo nèr mi' pofloToordi ragioni 
U'.< 1? 5‘ Conchiufi.^proui^ti^y et 
'vkitnainete corhpì^obato cofirtifjjiné ragionSà 

^Xhl ji L'y iiTr.afo 

.^'RISP. Ct««fto è ucro,cdeIla fctcza,fidd rcftfc 
••^R£ PL. I 84^ T^elreflom^^ fedeltà 
Jenten'^a int'^'Alhtododi (i>^rfflàtiÌe '^Jiret^ 
'pì^d^ihieXehe me ne dejji in colpa . - 

- ^*JTY\Cofi hòdem.etcójic^fèrf^ 

di f^uQuo ma ffQ fi ha da intecUre n^lL u^iuerja 
pfi^hep auetur'a nel poema dell j^fiofio potrei 
%e toduereatcùnadocm 

Tifata dal T afifo . _ ^ . 

' Jf '9'ì^ ^ aTcuna > itjatutte - /- 

RE PL, 1 8’^V \A Rocchi che uép^om colm^ 
di uetro giallo yjemhrano tum le cofedi ijUel 

aspidi poefHa delT^ajfo hafotfe‘AÌ 
tuna fentenf^ miglior éd. * alcuna Ài fdià dall 
'hdriofio . ‘€ VéUe Ha 4 ftMuoi non 

liete 


• 

'shf^‘èQn^4hi!Afgliy^1^^f^ U coji,^^^ 

'^4é(i(^^ ^\tr4riojki, /idt^.di/qmternUe^^f^ 

b« òciffo- di7f|èhtisfimìsf?m^^^^ làfóàmto 

^arcgl^ari^cr, e <òlor 


''^hkèlà^Jiic iddi . J ra^ioh){^ehti del diì}^ 
'ÌÌh% Mh V//ro/c>r/ r/toHct; h%}ò'd^ 

molto a f tifici 0 in apportart il^ìudìcto c^)^, 
'thè ftf 4 deìl^Jirioflo ttor.no a, qfìo pàhièiiaft. 

uSpahiè^t^ 

^ indteriàli dell 'Epopea ]Ar.ijipttle no' H'^hnH. 

\ iÌU''Si? rrJNcjagijoiia^iìt' trop'po^oon dicindo 
che ella fìa io eife diuerfa dalla tragedia < la doMC 
annoiicr^aie differenze di queiti due poemi . V 

hizr '}’■'■ ■ *f ^ ^' ■ <‘^, ’H 

i'.ii ìR^PZ/V'liS 7> Nfit^Otjrtfl^lS^repamhì 
i j .» male 


3L»pii 


0$ale intefo 

parole del Dialogo ^Jo ragiono^in huon f}ord\òl 
le'pat^ti (piantitatiue deli 'épopect^ egli ni ap^ 
porta ilteflo di<iAri^tilè*y che parla di quella 
"Ipuàntitk del corpo del poema: che è V intiero co 
ìkttimentq deUècofi, il (juale più ffrUde nelfS^ 
popeàtjche'nella fràgedia\tr attiene pìkjfùbio df 
tempo il lettore^chequejla lo Jpettatore^^DifJii 
tche delle parti dicpiantitayO materiali dell &- 
popea^non parlo rUài cJdriHotilèy^ che farete 
hom ^ cornefiggiunfì } il legame , cÌ7* 
menfQj ^ , . iSvno , ^ l' altro fu detto di mente 
Cafleluetro : il (piale Iterfò il ^ne della pri^ 
jna particella della parte principal prima deL 
lajùachiofadijjecop. 

Ecla fnaincra delle particellc'‘^di^quan- 
„ tità,fipuòdiuidere, ancora chc j^ri- 
ftotile nòp ne faccia mcntionc, io duq^ 
V, in legame, & inìblutione, 

* ’ ^ejìo iflejfo conferma nella fini dhktta t 
opera dicendo. / 

,, Et può intendere inficme delle parti 
„ di quanitica)> che nella tmgedia feno 

„ cinque 
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•> cinquev*?. Proltig?) à Iwfata del 

cai^i,,ducc|;iQi*cfchi,^ Vvfcica. o. ve-' 
^ ro due legame & folutione ; dellequa 
3*, li partì di quantità non ha lutto méti^ 
v> neneircpopca. makdue parti lega? 

me^’&'fclutione hanno.no meno luè 
5, go ncircpopea^ che nella tragedia . J 
Qaflel^etro . ^ perauentura 
dira tlSe£retario^y cha non intefò di quel tejìo di 
.^nlìotiletdouejgli fa di^^^re^pra Ùpope^^ 
la tragedia ^ma del tejìo inan:i^h me par ld,f 
delta communità fra dtjoro; dicendo che le par 
:ti deir epopea fono le mede pme.yche della tragp 
,day fuori che la melodiayf^Vajfparato.^jyijf» 
non ha dubbio alcuno , che cyirtjìotile in quel 
,juogo ragiona defle parti di quali fa yj!^ non di 
^ppianìifq. ,^ >xm pace del Segretario de Signori 
^iuicademici \ . , ;V . ^ 

\^P l AL^^mayqome alcuni Cogliono, fi può 
jdire che non fieno piu che due hgarne^ ^ ^ di' 
fioglmerixo^ delle quali no è mejiier ch'io dica, 
poiché in v^a fauota di diurjiattioniy^fi corne e 
^quella dell Aripfip^ non Ifn filo legame y& dì- 
, " ' ' fetogU- 


' lU^P. E ^^ririofo , e ih-’àgnì àìeiò -pofcmi 

trDico>cfaò fti?bcnef>.(c€oadiodai«gólafd* 
tilc.dcpaOiCfTcrc p^u,^ diuecfciazipn^cper con- 
iegu^nte piu*,c d^iibfn fiodi,c didcrtlrcioglf 
th^n«puKd|ieQ&dtiit^rp àzioof/tf i diuct^fì rio'di»ci 

pale azione . E,qucitc cole fon cmattsnme a cm 
bcnrràce'titìentì^ttbl^'d^U^j^fì^ / : 

^hììùtiìi^ì^^ttìn^^ fifrr^è'Ta faM^ 

'^d^ufta^yf^ et ì^dndi àdiììtèÀe chè ' 

yìétioJ?ìtì%ftWi^^ l^unkdi'pgnda dalt 
^kltrA ^eftó fbnUno tuìit'gli '^ojUori ^ ^ né ’ 
' HfeHedf cón^^tieh^a uH np^i''ì^ vno difeiogH 

fimi ài rkgio'ktygli bafióf athorka d[ Ornerò, 
'Ben pàrke ^thé'^Mierroe fi fir zaffe dlapportttr 
^ ragionerò di férjiiadere almeno';' dicerido in Òpìt 
forche l 'arte imita^ la natura , là fuale tutfo 
' ^uel clféffkifa jfcoìido fin fràpoft^fne 
Quello y^TQ<ydmdm ^rbnchtude\^'càn 

^ ejfròbàr gli erróri di alcuni póetijthe lafctandù 
una cofap affano ad'vrialral Starne s' è deu 
IO di (opra tl Cteffeluttro haùéii a 

' V JìaPa-- 


' fid Pdrdjrafì\\l'tffemf l^f^^ 
'OrAsfornidtionidi Ouidioyet delOrlado Furidr 
> Jòydicedoyche Cmojtl'dltrùCQntuntfìu dim 
dt pm perjinc. ^efoiò uoluto direpet 
' ^imojìrai'eyche dmerjv attìoni non ijiiafi btnt^ 
V jnelFuriofoyne irr Altro poema eroico , reme dio^ 
fth gli Q^cademici fecondo la ngóla di\LdrjJì^ 
file , il quale ojìinatamente iiinegàm piu .luxt 
r ighi, per feriìir mi delie parole deli ' ifleJJi’CaHel^ 
Hetra . Però come la pofitione degli Àcademià 
fia chiarifjima di- infegnamento joM mente cF 
^rifiatile a chiJbeni * intende nel libro della pè 
dticajonon-veggo conigli j^e fuori chef lenona 
fin al prejinte . Tronfi niega al Z/ktotio i che 
cydrihotile paia di concedere alcuni eùenti po^ 
terf ridurre in un corpo ^ che fino quelle mem>^ 
hrrdychegli c^cademici dicono ,d 'una princU 
pale anione . Ma che tanti uarij fùceff coBitta 
ijeano 'vn corpo nell ' Orlando Furiofòfniega^ 
iC?* f e lor negato eiiandio nelleu replica ndo 
Oefméu noneu y & cinquantefmeu qmntéu * 
ià cht^s allontani do-> <*A ri fleti ItJ yfpf 
^ che fauorijcdj in pariti F cpinìòn delF Aci^ 
v' i i[ iem'uo 


OioitizQ0 bv - ‘t^Ic 


. ?0t) 

^mia , i il (afleluetro; tì quale cSh le fèguefki 
parole fi trame:(A nella queflione . Conchiudi 
égli ^dofohauer detto molto co fu • \ 

La onde è da conchiudere , che la ft* 
uola della tragedia 5 & ddla conredia 
*, pcrneceflità dee contenere vnaatno^ 
>> ned’ vna perfona , o due dipendendo 
luna dairaltra^& la fauola dellepopca 
p dccconccnercvnaatdoncd’vna perfo 
na , non per neceflità, ma per dimo 
,, ftratione ddl* eccellenza del poetai 
della quale eccellenza.. Te alcuno no 
la ftima , o (lima non poterui pcr^ 
uenire , mifurando giullamente le^ 
>, fuc for:^c , potrà coftituire la fauola di 
«, piu attioni d una perfona,o una actia* 
ne d' una gente, o piu attioni di pià 
#) pcrlpne, ma contcntifi ancora dico- 
,, mune, &di minor lodc;la(cildo la fin 
golarità della gloria à colui, che fa co 
,, la fingolarità d’ una attione duna per* 
j,* Iona (ingoiare, ordinare una fauola 
I „ chclliabeao. . - n 

^ ' èlAh 


D IcyfL, DeUe comparatiomjntorno aU ' 
le quali sadoprà cofi la Jenten^ come la locòr 
tione^non Ji può negartyche non (ta Uato ottima 
Artefice l ' c^riofio;ma in Ifirtù delia fenten^ 
poi che hauendo la comparatone a dar chiarei^ 
Z(aallecofey conuiene che ella fi formi di uoci 
proprie i rare uolte riceue le tra fiate : per ' 

quefia cagione y forfè anco perche l zA riofla 
’jfà primo yt!^ trafiortò neljuopoema le più hel 
Icy & 'Maghe compar ationi ufate da (f reci , 

Latini poeti yji come nella fentenz^ayaco in que* 

Ha parte yfi può dire che auan^^i il T ajjo . 

• 

RISP. Nelle comparazioni # come dicemmo 
del metter dauanti i g!ioc<. h»>o à niurjo.o à Dait 
te folo cede r Arie fto nel fuo poema coli nclln 
imitate ,Jcomc nelle trouatc dasè : non folo p« 
la fenteoza» ma per la mirabile espresfionedi éC 
fa con le parole • Nel TalFo è gcncilistoa qnella 
dello ftallonc comparato à Rinaldo > il più prc* 
ciato de* Tuoi guerrieri;e anche quella » c^c dà 
fuoiraucori fi celebra perla piu fcelta» non è pe** 
rò d giudicto de gli intendenti , la più bella colà 
del Mondo. 

»» "K?** altramente il tauro oue ? irriti. 

Poiché con tutto il colmo delle figure intemp#* 
Oiue»che ui rimpinzata ogni modo riefee baafiafi 
ina,dr ptdantefea • 

X % X^PL. 
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date da Id eopip^rénione dèi T affo 

tollia d^ Ofn'ere^che con effh.dmoftrò l'ufcitd^^ 

> do^^c fe ne jlaua à ffdffi • 
tQ^^^Jena^nontnen che Rinaldo con Armida^ -, 
éUfinejiigeratfi dalle parole cb Ettore, fa òhe 
femiodaffa citta fi dimoflri^tit»HrirMpàrinf^ 
:(^a tindio con la compar atione del cauallo et he 
pajciuto ^ ripofitoper molto te/npo, rotto ilct^^ 
peflro corre lieto dal prefpe al fumé. Et fi mnk 
parejfi degna cofnparatióne di 2{inaldo cetèhrct^ 
to fortiffim ,effsndo fata di Paride effemina^ 
to . paia bella replicata 'di parola in parola nek ^ 
comparato di Ettore forttffmo per naturtLf ^C 
quando iffiratOyet rohoratù /opra naturalnien* 
te d,a Apollo, ritorna a combatterà, e^ ponrih* - 
fuga iidrecUnf no alle nani . Ofifi cltffiacei:^ 
perche il cauallo rapito d 'amore diuetìga non^ 
nobile f non fjuede,che in quefto cafoJknn9.dcp\ 
pio [contro d imitatione f Jiìda quanto felice^, 
mente fa detto dal T affo^'yeggaf di ^ratiOLré t 

» Qual feroce deftrier, ch’ai faricofjf, 
y, Hon^rdc ! a mi uincUor fiÀiolcn 
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^ EJafcmomarlfoiii vii ripòfo 
,> Fra gli armenti, e ne pafchi'crri di-' 
fcioico, fnd!(<> 

Sei delta o fuon di tromba , o luirii-* 
,i ‘>^cciar, colà torto annitrendo è uoltqr- 
Gii, già brama larringo , e 1* huom lu‘ 

’ dorfo ^ 

Portando, vrtato, riurtar nel córfb. 
ì^elia comparution poi del T auro , uorrei chi 
quefti Signori ttAcademici mi cUmojìraJferOy 
che cojk iù hahhìA che l *muidia no fìidi per am 
tnendarlayma io non so heneyCjnando e ragiona 
no da [cher's^o , ne quando da douero . 

* 'D lcy4 L, C Se fi ricercajje più k 
Jhntro forfè che fi rttrouarehhe qualche altra ec 
cellen^ nel poema dell 'oArioìio, 
cA T T . Nolniego , bene he in queflo par 

tit^olare io gli preponga tl T affo, in altre fòrti di 
componimenti egli auan^ non filo il T affo^ 
tnaogni altro uolgar poeta; èjfindo infino' ad 
hoggi primo ne Ilo firiuer della Satira,f^ ne ir 
epigramma^ et nella Comedta fecondo a pòchi. 
C A Per conclufione del nofiro ragiona^ 

mento 
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9f»f ditemi, pdchf cmtrin il comun pmrt^is 

né/ paragone di quefli due poeti nell 'epica poe^^ 
fahauete fcouirtoil T affo di miglior legaif^ 
co fi tenete per nero, credete che col tempo il wioif 
do che jìima altrimenti sauueda di qùejìa ueri 

ta f cyéTT. Jocredodino: i 

. K I 5 P . 1/ autore de] dialogo attribuifcci 
1 quello pcrronaggiò, tutto r contrario di ciò* ' 
che ne dice ognuno i cioè una foltenisfima pro-^ 
funzione • Come diauoio cht*l Mondo non hab^. 
bia mai d coooCcere ciòiche ha potuto cofiofee* 
rteeli? ' 

‘ 2{E PL. 1 ^ 0 . Stieno pure gli zAcà • 
demici in quella credenT^a che è loro giunta aU 
orécchio della modefi/4, et virtù dell \Attendè 
lo;et la presutione,che egli attrihuifiono, fi pur 
ue ne hayattribuifiafi alt' autor del dialogo j il. 
quale'no perche babbi a introdotto k ragionare 
talperfinaggio col Signor Principe^ et che tl ra^ 
gionamento filfirealmente nero , lo firijfi peri 
di'p arala in parotaxhe fienfa dubbio non tfirijf 
fi tutto quello che fi ragionò, et ut aggiun fi mch 
te cofi fuor a dell hauuto ragionamento . Et pò 
^ra fimpre r flettendolo dir con uerita,che non 
filo egli non dettò il dialogo, ma che perauentu 

X 4 radi- 
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Min itkunA pÀrì^tefónoniéìiuè^^ ’mtdiiifi- 
unatnèàejimafentenzj ^ . Mè il Sì^ntariofiif 
gedi non intéiildfrf quel cl? ià divo ^pnrendogli\ 
gr ^n fatto ^cl>to pojfa conofcerevio^ che l tHondo> 
non halfhi^ waik cotkfiefé » - Dkendofiil^ ' 
mondo ut Ji /òtto mende là 'hiunan^ di tutti' 
gli huOTHtni niella quale non mi ji negherà , cht 
non peno più gli ignoranti^ che i dotti, ùpti dun<*. 
que la pgura che nomina il tutto Jntendendo la 
maggior parte . Hor s io uolpÀire , che gli igno 
rantiyper niun tempo giamai s OMUederanno^ 
che il T ajjo come poeta epico pa'da preporre al, 
V Ario^Oychèprefuntiortefì^ a /lata la miafpék 
re al Segretario .^she gli ignoranti pojfano far 
gitelo di co fetali f '/{on p ha da penfar peri, 
che fra la moltitudine degli ignoranti io uoglia, 
comprendere i dottifimi Academici della Cruf 
ca,i quali non credo chetutti fntanocoppni^^ 
firamentedelTaffo;^ crederò ancorché fi a fi, * 
CUYÙ co/t paiono di fintire, fintano cofiyO per uà* 
ghez^a Sfar paradojp ^ o per qualche pacioni 
d'animo, ’ ' \ 

- D IA L,^ perciòche la lode , ^ fama delt 
. , f l. odriojìo 


' ' • ^0-7 ' 

iC4rì&^0',ti&fiìnUècohìkù^^ prefò cofìffit 

j»' . Ai''* »!>> . ' ■ / -; 

atraatcì nella menteialla.ntA^gior parte «€-> ; 
gli ^uomini , che par àrh Uff Jaerilegio di fccr 
\natgiine pìfrùn pQco.'^ppnti^uandoJt^ 
buona opinion di lui d 'età in età ^mnè fu\ 
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adhauerfì.mpregwjincht, fi ragioni la uolgar 

lingua . jlìd'a fi pere afif che iddìo noi confiif-. 

taj auuenijje della uolgar fSieila auellò\chtj 

della Latina è amtenuto .che fioggi più non fi 

parla’^aficonfieruandlilfii^chtpenfiate ufi 

che dmondógiudicherehhe. allora dell' eArio^ 

fio ^ délTafih ì C Jj(j V olete uoidire,fhè 

in (fiùejìo enfio UT ajfio fiarelhe in pregio maggio 

re t ■ ATT. Signor fi la ragione è, che la 

'^^a .che nafie dal natio , ^ dal chiaro 

della finien;^a4eir zArioHoinon dilettando co 

me hérdja I jorecchie della mohitudine . rapo 

nando alhora altra limua . conuerehhe , chei 

OrUndp Furijfi ce^ parti perfietti4i poefiaap . 

p^gafie. V intelletto di pochi di che no potè do egli 

fare pie ragioni dette di foprày ne fitgue neeejf À* 

riamotephelpochifiìmo o i niun pregio fiarelhe* 
-;v ^ w ^SP* '- 
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' K 1 S p. Il nàtiOfCd il chiaro altretcin Ah o 
piace ì gli intcnd(nti,che alia tnolticudine; re^ 
ne la notizia anc he dopotche le lingue piu non éf 
parlano, & le fcriccurei cui mancano quefte pat 
ci,nc prima, ne poi fono in pregio . Onde il GoO 
frcdo.c perPefrer prillò di effe , e perche in tutte 
altre cole è impertcttisfìmojfe (i paragona al Fa 
riorojficomce per difmcctcrfi tra breue fpaziq 
d’anni, co fi per mancanza del fauellire,n6 potreb 
be rifurger mai. Hdit Furtoroa)io'ncontro,epar 
laodofi c non parlaudofi lafauella per le ragioni 
contrarie fard Tempre info araaa (lima. ^ 

R £ P L. 1 9 1 J 7 natio.et il chiaro, pur 
che non hahhia uilta,et haffe'^^za, piace agli in. 
tendenti : ma alla moltitudine può piacere Lu 
chiare'^^^ quantunque, et hajpi, 0 * mie, Però 
s io ho prouato quelch'io mi credo yCiòche dicono, 
gli qAcademici e nulla . ^ quando non C h Or- 
uejjt prouato ytanto della fauelUyquantodi tut- 
teT altre parti, delV Orlando Furiofiy & del- 
la Gierujàlem liberata non haur anno a far 
giuAìcio gli QAcademici come inter ejfati ; ne io, 
ultimamente, come huomò di poco ualore'l mk 
huomini di conto , pajjtone alcuhau , 

'La riJj>oJlachefjàqui non ohligoj areplicn 
ejjendo per modo famigliare piu tofo\ che con* 

tenti 


l^tìofoyrAgKmkniogli J^édcfe^ìi^quajt ^afi 
Jlefji la lor opinione fcn^a proua ninna . Diro 
filo per cofifirfnatione di quel che ho detto nn 
Dialogo a queflo propofttOyche mancando nel- 
èà bocca degli hmmini ritorno a dire, chè id- 
dia noi voglia ) la uolgar lingua , &àppren- 
dendofi nelle fiuole, fg) da i libri con induHrid, 
fjfi confaiicaycome bora fi fa della Greca , 
della Latinayoltre a riflringerfi in pochi y i libri 
thè fiprauitirehbono , è ragioneuol cofa da crO- 
derfi^che quelle opere piactjfiero maggiormente 
nella lingua apprefa con metodo y t!SP con fatica 
che fujfero fiate fritte con metodo j e con fatica 
coforme a file regole degli atichi^ che per ejfere 
ffette yfono yiffute noii dimenò ^et paffate ad al 
tre genti ad altri fico li etiandto morte ^et fi- 

Jtolte ne libri le lingue nelle quali fumo firnte ' , 
Et uiura il T affo ( a età morto non fi haura 
tanta màdia fon Omero , et con ergilo fono 
una medefima dtf iplina Et forf fi può dire del 
Juo poema fi che cLffe Aiartiale de fuoi libri. 
Elle quid hoc dìcaui) uiuis qued fama 
. negatur ? 


Et Tua 


51 © 

Etfua qnoi rarus tempora Icàor 
mat.^ 

’Hifiincinuidiscnimirum, Regalo mo* 

- ' .res; , , . , . ' 

^ , Pr^eferat antiquos femper ut illa no>^, 

uis , . \ 

* ■' 

Sic vecercm ingrati Pompeij quxrimu^. 
. . » ugibram, 

V Et laudant Cacali lulia tempia fenes^ 
Ennius eft IcClus , faluo tibi Roma' Maroit 

. Et fila riferunt fccula Moconidem^ 
Rara coronato plaufcre tfacatra Mcnaa- 
dro, 

, Norat Nalbnem fola Corinna fu-* 

. um.‘ ' ' 

Vos tamen o noftri no fcftinato !!• 

. belli, 

^ Si poli tata uenit gloriatilo propero^ , 

Come per effempio creder ji dee^ 
.che ai tempo dtV irgilio non mane afferò poeti 
1 ici di mimr pregio di luiyi mah co i !or poemi 



taut^Yo Jthmu U phle^iffki pm.ehe Vergi 
lio con U fittìk Eneide non haurehhe fattoi et hog 
gijj^cnta/a lingua Uttneu nettà tocca" de _gU 
^/juominijetiandìo che tà poemi peruenutifujfe^ 
ro infino a qnefl' età , non rttrvuanqvil uo/g$ 
intendente dt iorodn neffhna Hima Jareblona^ 
^Cofi appunto ^morendo la lincea nofira nel par 
iareyche comunemente fifa y/èn^a dubbio del 
la (jferujalem ItberatayCome corpo piu perfet- 
ordinato feconde y arte y fi. farebbe fiima 
^^Wore y che deli 'Orlando Fùriofo y come ab . 
• ^hondeuolè delle imperfèttioni tate uclte giadetL 
te, CfiydR, BaflaaU' cydrìofio y che uói in 
\ ^nefia parte conchiudiate in fauor fuo dicendo 
che hoggi nella botcade pju degli huominiha 
maggior grido yèhe il Tafii nonhai U auueni- 
re e noto a Dio folo^di cui non s ha certe^^a S 
terminata . Egli uienglorkjiy uiuera : 
gli uien dato il nome di poetai non filo dalléu 
. moltitudine come uoi dite , ma da profefiori M 
‘ buone lettere' ancor ìL . : . . . , 

^* ^2caua qn«rfto:pen^auamo, che egli 
‘ S*àUiiirt à dare nooic di ctriàéco, gd^jercclrot < • 
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RE PL. r9 1/ io mntogJio'il nome dm 
utQ à meriti delle pettine . magli <:/icademict 
nefando il nome di poeta a Vergilio nella (jeo^ 
gica, fecero affai bene, poi che di confeguen^a gli 
uennonoadarnomedi cerufcodi Creggie^cp 
d* agricoltore di campi . •. 

DIJL, j4TT. Joper me nonli toglh, 
ne il nome di poeta , ne l' eccelUnz^a della loda 
che gli fi couieneycome migliore artefice di (juSr^ 
ti prima di lui ordirono . ^ anno di . guanti nel^ 
E auuenir e ordiranno poema ftmilealjuo* Et 
ciòdettOypercheera giain ordine da de [tnart^ 
in piè leuatofi il Signor prìncipe yp(d data l ac 
,qua alle mani fa tauol^ f affettarono . La doui 
altri dijcorfidi maggior confideratione ycheil 
.ragionamento hauutojurono condimento delU 
Ajiuandt^, 

. Risp. Queftoèrroppòr gliaucuapnrdctto 
.poco innanzi il Signor Carrafa » che 1* aguepire è 
noeo ì Dio iolamentc - -Ma gran forza hi la ucri- 
'ti . roftuf che infino i nob hi rt»ai'fàtto^al* 

tro che biifma ’lojne s’ha propofto alerò fine»e,fi 
nalmcnte dal vero fiato forzato i dirt»(.hc *1 poe- 
ma deUVrio/fn è pip perfetto diqMel, di Vergi- 
lio,e d'omero .-poi che per fimilc altro non p^ò 
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intetulere che della fteffa Tpeife: e efana ftcìfa fpt 
aie fono >comc gid s* è mofiraco con 1* lludet f 
^conUEneadcinon folamenteil Furioro,mail Da 
• Dcfese r,^ncroiaiC gli altri fimi]i,che di *opra fon 
rmentouati* £ canto bafUpcrrifpoilaal Dialogo 
lal qualetfc ul uoice s’cconcradercocon femplicc 
negazione»ciò è folamencein quei luoghi, la Jo« 
i ue anch'egli (enza produrre alcuna pruoua,acca- 
ifalcnipliciiiience: ed è dtritco proceder nelle qua 
t tcleichefeaiplrce aifermiriua con icmplicf nega- 
' fina (i ribacra dai difenfore • 

» Però in cièche percieneal detto dialogo piu 
oltre non è da dire : c i fudjcienzj » fecondo che 
noi crediamo , s*è fodisfacto al carico, che pren- 
^demmo d* abburattarlo . Afa i fìn che il rigo- 
re dialettico in pregi udicio non ritorna^fe d'alcu 
.femplicc l€ggitcore,alcunccofc,intorno i qntfta 
caafa.che noi cred'amo efler nere , foggi ungere- 
mo d fuo prò quali in galla d* un conto d parte • 
Diciamo dunque, non piu come aunocaci dell* \ 
'.riolio,ma come ragguar'datori feoza animolicd* 
che fc*l foggetco del Gotfredo folle fauola» nel fac 
to delfunicd, alla fauola del Furiolb dourebbe ri 
poni auanti, tutto che nell» altre uirtù ella ri- 
manga addietro per cofi lungo Ipazio, che ne 
perde la mila non che punto le rauuicini • E abbi 
am detto nel fatto dell* unìtd,non pcrche^nd Fu 
riofo vno non lìanel ucroruniuerralcargomcn- 
co, ma percioche in comincid da epirodio,chc dal 
.princìpio non hfpiccadi tifa fauola .'comincia 
diciamo dalla fuga d*Angelica, con U qua! digref 
(ione fc ne incatenano poi dell’ altre , che tutte» 
con poco cramucamcnco aurebbe potuto il po^ 
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f;ir pullultre ì goìfa di ràmi detpritjcij>at(b||- 
■gctto . Per ia xjual t ola il maggior diitsto di ^ucl 
V :lafaiu)Iaè lutto intorno al principio ipcrciòche 
. ; dalla o andanidi Rinaldo in l/c<jz»a d'oiieoa pre- 
nder- c<<fn!cian»cto: e pefeiadi mano * maoo inne 
:i(àEui(7 gli rpifodi j ir.alcd.prC inwtcfiaticpri la 
prjfr a azione >e raccontati lenza inccrmiPpimoQ 

•trtne die(la)ne dialcun di loco ifìchfefeguédogli 
*o jaoR ci partfFc di trariare ì o trauiando in pochi 
pas;n auelfe line iLcrageitt>,e Ticntrasfitno ncHa 
ItVada macfìra.Pcrciochc polena T ArioilO)S*aucr 
rfienolnto brlo^li^Klternd foo pótmatumle di* 
'grcsliooiiche ui fono era» unirle con quella gnor 
rit^ iipHgarlefcnaa xjucl falcar d* una^in altra» 
-chfc egli fa ad ogni ora . ti il mondo quatunqiM 
.mabgeuole non cpcro iirposf biUi immaggi- 
. iiarfida ingfgnofc perroneje ic mai fu <ngegno da 
^ .poifrlu recate àHne » l’^^drioRoitnaa alcun dub* 
jbio Itfcbbe dato queldcilb; Coli ócira > e fetiza 
^coofulionc farebbe fiata quella varitei » Me per 
.cipfauol^ epifodica • £hc pcsfima di tutte ralcre 
-fi ducrminada.Arlflctilcjtie farrebbe riufeita. po 
)fda che epifodica dichiara» che ha- quella » nella 
quale l’un dopo Taltro s’ammafiano gli cpifodi^» 
ite peccATariamence» oc ucnfitnikiiente procedea 
;iì dall’argomento» La qual defcrizione»^ne in quei 
^mo do» ne le con due he cl^fiioggi cader potreb 
bc nella iauola del Fùriofo'. Mele T »/friofiò nel 
;fuo poema peccò neiroprade gliepifodt>auendo 
cene fi gran numero» non c da farfsoe niaraui- 
"gliaimacheillaifo muua fauola fi foct-U u*in 
cuii){.a Te dentrrs anch’egli » diFficiImencr fi può 
^u(ar«i« Fcrciochc* oc con iaiicuia della diheoi 
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tl ,ne con quelli della m'jmoriajne con amen» ^ 
che ne prenda la fa-iola.pnò ricoprirà, chi fìniri 
già l’accione«(ì rappicchidi nuouo Rinaldo con 
quella Armida»& scia mai piu parlarne, incomìn ^ 
ciato nel fin del libro , e impcrfccco fi lafci quei* ;f 
•loepirodiorchc fc pur nel Furiofo uenMid alcuno \ ^ 
non fi ileo, non èg an lacco , che nel mezo del li- 
bro in coli ampia cda,gli uemflc sfuggito vn filo: 

.¥n filo poi di picciolo, o di niun momento , ucrio 
i! Rinaldo del Goffredo, il qaalc c 1' Eroe princi*» ^ 
pale. Come che fiil* aucrc l* Anodo dfccro al 
principio peccato del luo poema , auucnga che 
in altra guifa è comuncà Pii con Vergilio;poÌ 
chela facola dell* Encadeper aaeutura non hà 
principio, non cominciando » come dourebbe da 
iiD capo d’miaaeionc , comtl’arcobc una partita 
di qualche luogo, o vn’ arrino in -«icma parcc>per 
¥ia di dire in Italia, o altra cola limile à quella ^ 
Pcrché,che principio fard quello ?cliendo Enea 
alia uilìa delia Cicilia Giunone Uxe, e diife • Chi 
non uede che quello c mezzo, c non principio d' 
una aziond* Enea? Efe alcuno diceffé, cheli 
principio folTcqucita tennpclla,nlpondcrcn 3 mo, 
che il principio fi dee fpiccarc dalla perfona di 
CUI s’imita l’azione; alcrimenci ogni cola fari prm 
cipio ,Sc Vergilio haueff e tolto d deferiaere una ^ 
perfccuzton di Giunone contro à Enea , potreb- 
be quella cempella cfler principio d* una azion di 
Giunone . Tuttauia feoza il predetto manca* 
tncnto.e coli anche fenza lo fpergiuro del Rè 
pagano t fenza la faoola del Dottore tutto 
che fia epifodio , c fenza certi uerfi che alle ^ 
folce larcmi , c basÉ moffra che fieno 9d un ora» 
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ia ciò che pertienc alla prima 'qualità del coftu# 
me » meglio ftarebbc fìcuramente il Furiofo dell* 
Arioflo,che eoo quelle cofe non par che ftia-* e pa 
rimcntc fuor dell* opera del coftumct fenza lo* 
Qccrponimenco di (ua perfona nel principio de* 
cantwil che interrompe T imitazione: quantun> 
qnr id^tti principi per fc mrdefimi grani fìeno*€ 
inora!i>e bcllisfìmi otcr*ogni (lima . Nel rimaneo* 
tC}Ciò che nelle predette nodre chiofe abbiam po 
ftots’è da noi detto in fui faldo , e ueradshme !a 
riputiamo • Nelle qualùne contro allo Scritto^ 
del dialogo,ne contro à quel del Goffredo abbiV 
mo incefo di fcriuere alcuna cola : ma difender 1* 
Adolfo con lo ifeifo rigore, c< ! quale altri ha of» 
fefo lui morto, & che perle medefimo non può 
dipondere alla querelarmi. Perciochs non fappia* 
mo,chi chiamato abbia quello autore à farli giu^ 
dice di quclfa caura,ne con quale giuridizione>lì^ 
il detco ^ciotto dal Pellegrino (fato chiamato in 
giudiciOyO per dir meglio (fato condennato ien- 
aa chiamarlo Siche aucndo riguardo à quello» 
paiigli meno fpiaceuole,fe qualche uolcapiu af- 
praoieocctche con gli altri non fiamo vfaci n* ab 
biam fatto rtfentiniento . Senza chec noftro crcr 
dere»che non pur egli,auuegna che per ifeoprire 
il fuo ingegno, difputato abbia m contrario; ma il 
Tallo medelìmofenta di quella cauta lo ftelTo» 
che noi fentiamo • 11 qual ra(fo>fuor di quello , à 
dirne il u'ero troppo difègual paragonc,commen 
deremo tltrettanco, quanto quella (ola baca, fcf 
uendo come fi dice alla cauta parrà à molti che 
fatto abbiamo il contrano . E qui la giunca tcr<* 
«ìiaidcilaprcctdcnte ftacctata, 
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• J{EFL: Jl Signore Arrapi ri f}yù 

fi U delle cofe da uenire nelfeno djd 

■dio;q) io fenT^A effer profetA,dtffi,che fj/iofio 
^imArehhe primo etiandio a quanti appreffo di 
lui firiuejpro'yO" contradir mty dtfjì che 

Jòfi' égli miglior artefice di qua nti prima di lui 
prdmorno poema , ma fòggiunfl fimile al fuo ; 
per efcludere con VergiltOy Omero , ancoi 
moderni che da lui diuerfamentehauejfero poe 
tato . S' attaccorno gli zA cademki alla noce fi 
milcy elT conchiufero fuor a delt intentione , 
delpropojitoych'io for-s^ato dal vero . finalmente 
dicejfi^chel poema deli "cA riolio fia piu perfit^ 
to di quel di VergiliOyf^ di Omero; riputando^ 
ehe per fimile altro non poteffi intendere , c^eji 
della Beffa (fette ^con lajliadcyf^ con la Ene\ 
ade . Credettono di hauerlo conchiufi y ma fi è 
prouato il contrario con ragioni, autorità^ 
\he i roman:(^tnon uadano per le uie degli ero-*, 
kiyQf però non fi numerano tra e (fi, ’Rftorno 
dire, che per fimile , inte fi poema conforme tru. 
tutto agli andamenti del Furiofo , Et dato che^ 
per fimile, s intenda della (ieffa ffette,Qd conce 
, T % ditto 
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duto che ndjo^nto cohuefigano 
tiefiX j^ncrora , ^ tutti altri romanzi con gli 
epici poemi ^non fi vede ejuanto nell ’ altre parti 
degenerino quelli da quelli f non meno che dege 
•fieri dalle altre generofe , quella Jf>etie d ’ aqtà^ 
lacche è Rimile all' auoltoio^ & quantunque di 
■gran corpo per hauer poche forzf fi lafiiaiCtian 
dio battere dal Coruo f ^^a eh' io infino a qui 
non babbi a nf ai fatto altro ^che btafimar f A~ 
rioHo^^ che non mi habbia propofio altro fine 
fi può ueder cefi nel dialogo , come in quefia re^ 
plica^con quanto riguardo ho ragionato di 
iloue non ho potuto lodarlo come epico j richie- 
dendo cefi il prefi ragionamento i con quan- 

ta fila gloria ne ragioni poi,come poeta di roma 
ancl}€ d altre fiètie Hi poefia^ douedofèli 
molta lode nello epigramma , fomma nella 
hatira.e^ nella Comedia. La cagione cht^ 
tni moffe a fcriuere il dialcgo y fi come difji nel 
principio ydltr a nonf à che l' ohligo eh' io haue'* 
ua di firuir al Signor Aiarcantonio Carrafa^ 
zy* il mio fine nonfà altro, che fiSsfare a quel 
Signore, et nougia di bififimarf Ariofio fi co* 
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pfe non in liajtmo di lui, ma in difefa dell' hò^ 
nor mio fino flato quafi uioletato a fcriuer que^ 
fla replica. 6i in fino a qui fieno ribattute le par 
ticolari rijfofle de Signori ^ylcademici dell<t> 
Crufca^on quel metodo ( dal rigore , ^ dallo 
Jcherno in fuori ^conche e ffi hanno proceduto, 
Hora riffodedo ai rimanete, che i Sign. j^cad, 
quafi in gufa d' un conto a parte foggmngono a 
prò de' s^eplici, leggitori,^ a fine, chi l rigor dia 
lettico ufato contro di me non ritornajfe inpre 
giudicio di quelli : a me bafla,che e* dicarjo, che 
quado il figgetto della Gierufalem liberata fus 
fe fauola , nel fatto dell' unita , alla fauola del 
Furiofi dourebbe riporfi dauantt; percioche,Ji 
codo loro fiefii, no uietado àffletto figgettol efler 
fauola, altro che fche uie tolto da ifloria nota i 
efedo queflo impedimeto di poco,a^i di niun uà 
lare, come se prouato co ragioni, et autorità ne( 
la replica quita, cinquatefima fecoda, ^ cin-'^ 
quatefima ottaua, ne fegue che l [oggetto della 
Gienf ale, tutto che tolto da ifloria hota,riepim 
to,corn egli è di me^fauolofi,fia fauola; et per 
l^unità debba riporfi dauatt à qila del Furiojò 

2^ 3 , Et che 
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^£t che nell 'altre y irti, a parti deir Epoptif ; il 
T affo rimanga per tanto (patio dietro all' 
rtojlo^che ne perdala uijtaj e prouato il contrà 
rio. per tutto tldfjcorjo tyi dialogo,^ di (ptefla 
replica ne accade f gnome luogo particolare , è 
dirne altro di nuouó . tS^a che fi ritorni a dn 
re ojlinat amente, che la fauoU del Furioji Jtd 
wna,contradiccndo i Signori Acàdemici in yn 
tempo a fe He jf, poiché dicono epieUa conteneri 
molte anioni, le quali in niun conto pojjino ri* 
durfi al primo capo comirtciando il principio di. 
quel libro da Epifodio , quanto (con lor pace ) 
anche in queHa hahhino f^lfa opinione fi puà 
chiar amente jcorger e nella replica ventefimaj 
nonOyCinquantefima quinta, (yr*fentefima otJ 
tantefima ottaua . Et dicendofi,che l'cAriofio , 
haurebb e potuto riordinar detta fauola di mn 
glior modo , riunir tutte le digrefjloni con là 

prima anione, fèri^ faltar d una in njrialtrtr 
ad ognora ; & che ncfn perdo fauola epijiécà 
ne farebbe riufcita, non fi àuueggono, cheuengò 
no à corfèjfare, chela fauola del Furiofi;cotn^ 
hoggi Jìa,almenoJ ella epijòthca , il che njieru 
.. . ♦ negato 




? negato da loro . Scnfandoft poi r<i^riofloycl>t^ 
per la moltitudine degli eptfodij,gli fia fiato 
. di bijigno Ujciarne alcuno imperfetto , fi hafi'* 
ma il T affo che finita l 'anione della fùa fauo^ 
la faccia di nuouo rappiccar Rinaldo con >tAr 
midaylafiiando tronco il filo di quello epi fidio: 
'alla quale obtettione prima diciamo , che ne uo 
turni della (qierufalemme Hampata a XJene^ 
\gia,aCafaÌ maggiore a Parmay non fi leg- 

geua altrimenti quefio r appicco, & potrebbe tf 
fer di leggerti che il T a^ l * hauejfe , tolto dal 
Juo poerna fi come ne tolfe molte altre cofe , ma 
che foprauenutaglt la fùa nota di/gratiay effetti 
do quel r appicco oltre modo belli fiimo , topate 
tico^alcun fùo amico ^con più amore, chegrudò-^ 
cioVhaueffe aggiunto alla fiampa di Ferrara^ 
la qualcyCome piu compiuta s è poifeguita da» 
tutte l altre, ^Diciamo ancora yche non è fi gran 
co fa lafiare t un poema un filo epifidio imperi- 
fitto, che perauenturafe non co fi appunto, fe m 
potrebbe in qualche modo ritrouar efepio nel* 
la Iliade,^ nella Fneade.Sen^ alcuna ragiS 
poi, yienfi àdirt>0 che FcydrioBo nella* fal^ 

r 4 fina 
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.fita del principio dell* Orlando Furioji hahhm 
per compagno V ergtlio ; perdo che il principio 
- della Eneide comincia da vna attion perfetm , 
che è la partita di Enea di Cicilia ^ . 

•5, Vixcconfpeótu Siculas teilaris in at 1 

VeladibaiicliTO. ("tum - 

fHor non [i vede ^ che lapropoftione E , ha fhr 
z(^a di fgmjicare^che Eneafojp partito di CicL 
Mal & E auuerbio ZJix, che appena, 0 fuhito fi 
' '» era partito l dicendo fi, che Enea nauigaua a 
vijià della Cicilia , ^ non che egli flejffè allo^ 
Otijla della Qcilia, come dicono gli o^cademi- 
si, che altrimenti V aunerhio P^ix , vi Jìarehhe 
-otiofo . Dalla partita dunque dei detto luogo , 

^ non dalla tempejia, ne damilo sdegno di ^in^ 
ftone, ottimamente comincia , ^ di ragionpoe. 
tic a dee cominciare l ' argomento- della Eneide ; 

& ilmlerne penjar altroèltanita, Vltima | 
mente, poi che fi confejfa il vero, che l 'cyiriojlo J 

nello pergiuro del rè pagano , fg) ne Ila f amia 4 

del dottore , hahhia male offeruato il coffumo 
'della prima maniera. 0 qualità , che dir fi vth» 
glia , & che^ irLj alcuni /verfi egli fia bajfio^ 


•oc.^U 


lajciuo y ftjcujknó gli (i^cddewici y che in 
- tutto cjuely che han detto nelle loro rijpojle, non 
hanno intejo di offendere ne il T affo , ne lojcrit^ 
tor del dialogo , mafolaimente di difènderei 
^yiriojio: però ejuejìa [cufa non e ne 'valeuole^y 
ne credibile; nonu^ale^ ^ perche l triodo 
•poteuéU difènderji /èn:(^a tante indegne offe/Lj 
• delTaffo , non hauendo quejli in ciò colpa niu 
^nay. ignorante^ affatto del mio dialogo. Et 
-non hauendo eglino parentela alcuna con l 
’ riojlo y ne particolare protetion di lui, per le (jua 
lifoffero tenuti diuendicare l offefiychepreten- 
dono gli fieno fiate fatte da me y^non doue- 
'nano più aff rumente , che^ non fino filiti con 
•gli altri (come e dicono) farne cofi rigorofi ri- 
fintimento . 7^on fi crede quejìa fcufafapendo 
fi chiaramente la cagione perla quale fi firu 
tnojjt con tanto /degno fuor a d ogni douerc con-> 
treu del Taffo . pretendono da cojiui efferefia 
ti offèfi in uru fuo dialogo intitolato il òonT^a^ 
ga yO yero del piacer honejìo , nel quale^ Ber* 
nardo Taffo padre di TorquatOyhauendogara 
con Ficen^ Martelli fi un ragionami ofatio 
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4 / Principe di SàUrnQ.prorumpe in ukune p4h 
r$U centro F ioretini , ejpndo flato peròyprouo- 
cato dal Aiartelliyche ragionando egli altreft k 
detto principe hauea tacitamente punto i Ìck- 
gamajchi . Aia poflo che Bernardo hauejje ciò 
fatto fen^A ragione y in queflo cafi ilpeccato del 
padre non dime a punir fi nelflglio.Aia e diran^ 
no y che quel ragionamento dt Bernardo è fiato 
finto tuttOyOuero alterato da T orquato ; io 

dico y che niuno dee ejfer condennatoper opinio^ 
neyche fi come vanno in iflampa alcune lettere 
del AiarteUiyf^ del T affo padre ^neUe quali F 
*vn l altro fi danno delle fiancate , cofi non è al 
tutto incredibile , che quel ragionamento fia di 
Bernardo, §luefla iflejja cagione ha partorito 
ancor l odio contra di mcyper hauer io ragiona^' 
to in loda del T affo, Ada dicamtfi di grada 
che gran fallo ho commeffo ^ sho lodato ilTaf 
^gli il vale : elSP ^ io non ho lodato l * Ario fio 
come epico y nel dijcorfi di quefla replica in gra 
parte ho fatto toccar con manoyche quato io die 
fidi luiyC fiato primAy che da me detto da altre 
perfine yAn^ dajuoi partigiani^ Adi accufane 
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perdo, cì? io hallU luìtato con Uruei comefup 
sé gran dtffirenZa tra la morte dell 'zjdriojio , 
•q) l infermità del T affo y centra del quale rjjì 
imprendono, il cafo del T ajfo in quejìo partko~ 
lare, è piu mijèr abile , perche egli , non cornei' 
jirioHo,impofè l ''ultima mano nel fuo poema: 
Et il non poterfì difendere dalle accufe, per le té 
nebre prejènti deljuo chiari (fimo intelletto , Ifa 
di pari col non poter rij^odere dell' cylriojlo per 
cagion del lume ejiinto in lui della vita. T^ico- 
no non fapere chi m habbia chiamato à far 
mi giudice di quejìa caufa: ne con qualgiuridt-- 
dittione io chiamajji l' Ariofo ingiudicio, o piu 
tfifìo lo condennaftfn^ chiamarlo. Et io ri- 
jpondo , che il calò mi chiamò non à farmi giu-, 
dice, ma à ragionare di tal caujà;^ che la giu ^ 
ridittione-mifu data dalle fìampe,per le quali 
ogni autore f ejfone al giudicio di qualunque ■ 
lettore i la condannagione non fu fenterl^ 

nuoua,ma piu tolto Unione dell' altrui jenten- ^ 
^4, ch'io all' incontro ;non potrei dima- 

dare qual concofjò di altre Academie , o purt-f 
qual àjfenfo dtl^uperiori > o almeno qual voto 
’ • di do- 


ir diuerjt fcientUtì del mondo ha conflìtuita V 
^cademtOj della (rufccu trìhunal fùpremo » 
étiandfo per titolo , à tutti gli ferini di lettera^ 
ti d JtaliiU^ In tutto quello , ch'io dijji nel dia 
lago, altro non ha del mio , che la compar atith j 
nt^Jrar<:y4rioflo ,^ilTaJfo, Tieciò (Ji \ 
noru m inganno ) dee attrtbiiirmifì a tantiU ! 
impruden^ , e projimtiont^iejfendo yfò anti^ 
chiljimo , che ha già prefo radici in ogni fecola^ 

^ in ogni età , di far fimili compar ationi , ^ 
giudicij delle perfine^ v alerò fe tanto in lettere » 
quanto in armi. Et finito Cefare della Scala 
ultimamente^ ha egli fatto compar adone , 
alle volte minuto giuMcio tra i poeti antichi y 
^ moderni , cefi Greci, come Latini , Con* 
chiudo dunque , per Itenire ornai a fine^ , cht^ I 
quanto io diJJi , &dinuouo ho detto di Lodo^*' 
uicocyirtoflo intorno r Epica poe fa y tutto 
flato detto per fentir cefi veramente^ : non . 

già per odio , ne per altra paffone: ne anche per 
dimoflrare ingegno , che in me none tale ^ , che 
con l 'eloquenT^a , o fottiglie:^^.^ potefle generar 
mar auiglia^, Jn tutte altre.^^<puefoni , doà 

due II' 
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quefl *vna in fuori ( ^ in (juefla anche fi uè» 
r a giudicato dal mondo . ch^ io hahhia il torto) 
cederò fimprc^ a Signori Fiorentini come dot» 
tijjtmi, argutijjimi) elo^uentijjimi . 

Ego F. Paulus T erranoua ohfiruatuFrét 
cifcanm Reuerendtf, Pauli Regi) 

Aicjuenfis EfifcopiT heologus y ^ imprejjìo» 
nis Reuifir. totum hoc opus: perlujìrajje fateor» 
Cumq; nil contra Jidemytonosq; mores irmene- 
rim fne duhio hmprimi pojp contejìor . 

JF* Paulus T erran, T hecL^uiJùp. manujpp. 

Imprimatur . 

Ambrofius Moscha Vie. ^quenfis* 
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AL SIGNOR SCIPION^ 

A M M I R A T O* 

; CAMILLO pellegrino;- 
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’ molto 'Veramente rohligo , c^’. 
iohòconV. S. delladìiìgen^ 
T^a'vfata nel mandarmi tutte 
le comfcffì tioni fatte t materia 
del mio Dialogo dell ^ epica po-> 
epa . Hehhi da lei prima la ripofìa dell ' 
cademia della Cru^a al mioDialogo ^ la lei* 
ter a poi dello nferrigno ,per ter^l' Apologia 
del Signor Torqnato T affo , col parere inpeme 
del Signor FrancèJcoPatritio, ^ con l'oppop- 
tioni del Signor 0 ratio zArioJioiU qualet^eche- 
Jmarritap ifirada^hò io no dimeno Come riceu^ 
iita da V.S.et yltimamete laripoHa dello' nfa 
rinato a detta zAp elogia^ Flora non mi far a 
egli lecito dire^fenzja peccar puto. in arnhitionc y , 
chefèlmÌQ Dialogo da principio a guija di'pic-^ 
ciolriuòylentamete fatnriua da Greci, La^ 

Z tmt 




yf kcififcmto àa^rojjttorrinti y ’ék 
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Jì coinè Muenir ^e^iàmo d 'àlcujiumè^èiert^ 
teuHo nel fùà letìò àttràcque delle fue maggié 
)ri,conJèruà mi Uà dimenò il nome ^ che ^rimà 
hebhe daljuòpicciùl Jiniè ^ cùf pera^enturaè 
ìgb auùenuto del mio Dìàlop6\il ^ualèyhon per 
thè (ia flato àccrejciutò dà tànti^ iadijior^ 
àtvàlenihuomifii^ di fi dona ^cademiàu i 

^ien perciò a perderne il noràe primiero . àh^ 
tonferuàndolò, fèn 'tà dàbiio può dir/t c habèi'4 
fìtto m picciòlo àuàr^ ^ dieeenìitò ^à te fio dei 
le chi(fì di tanti fìmo fi Scrittori:^ tutìò chtiJ /4 
tHà£piòr parte di effe pàià , che fepli òppònphì i ' 
j^efio f fe non m' incannò) felice àuiieni'meìà \ 
non dee attrihutrfi a pàrìicòlàr mioMàloreytnà 
iripàVìe alla bmnàfortuna del Dià tòpo y 
fiàrtè àlFàUoreynòndirò 'ojfefì^ Hcèuuto dà oS\ 
jècàdMllà Cmfiàyneif haìie^plifìt^^ pàct 
hordé LÒó. cppofittOni' Douf'et dUfìt ìo'àuèi C'à 
ìre fifi’e^ fiièlée,ì>cNifió)M per le cpt àli ti miO hOrHè 
è^^ìiiàiò inpìiH^fììii'tperie àttò'àfìf 

fifet^ 


J 


i ffenìirt^,^ k^a nelcmftdefà^poi.tim 

^ Hata cagione '( quantunque fen'^a mia colpa ) 

di poner rottura jra il Signor Torquato T a^p 
j. ^ i SS.Jc'ademici della Crujca.conuiené^ch'e 

ij dolce mi fi riuol^a in amaro . onde, fi cò 

Il me ne giorni àddietrj) fcnfji a V. S. njorrei ,JL> 

ij fofjiiUfiiJJe , cancellar quel Dialogo cOH parte 

■j xlel proprio fangne. Aia lajciarido quefìonjanò 

I f ammarico , le due 'vltime compofitionifahri- 

^ tate foptà il mìo Dialogo, dico l \iApologia del 

\ T àjjo,& la rijpojìa delio nfarinato, mi capitò, 

i rom alle mani a tempo ^ thè la mia replica erà 

f net cor fi della fiàmpaspef lo che,Hon ojìartte là 

j torte fia dello nfaìrinato, non mifù concejp) luo 

i, gò dipentimentò nella ripruoua che ejfa replicò 

, eòntienè, dato che ( per quel cH io mi creda 

I JSw modefìipma in ogni fua parte . Intorno al 
I pnnicolàre dèlia Apologià, io hi da pender grò 

! He immùttali al Signor T òrquato ^ che habhiò • 

il •Aitilo, non (il njjfonden alle vppojitionifatttj ^ 

j fuLfuo poema, ma etiandtò difendere in parte 
Alcuni ermi , o di <tioce , o di ' fentimemo noia- 
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làntrgli perduono^ch io A càjò Jta flato flrotneftfà 
a [coprir lo sdegno concetto ne detti de SS *F io- 
ventini cantra di lui . Et per vltimo^hò non 
che a compatir le jue doglian^yma dirò ^epre, 

, che elle fieno tanto ragioneuoU , (juatomodefie^ 
Se non per hauer io poco lodato l jimadigi del 
T afflo Padre , o per hauere fiouerti alcuni falti 
nella (uà Gieruflalemmed quali,per non hauen 
, egli riueduto cjml poema y falli veramente non 
fipojflon chiamarey almeno come cagione ( ben- 
ché come dijfiflen:^a mia colpa ) delle conteflifi 
guite tradui , ^ l 'cydcademia della Qruflca. 
Al detto yet fottìi parere del Signor Fracejco Ps 
tritio y et alle cortefioppofitioni del Signor Oror^. 
tio Ariofloyche altro diròyfè no che la loro mode 
Hia, che yà di pari con la dottrinay inebriando 
mi di dolcefl^aV orecchie (^^ilguflo vjato al 
[iele(^ per fèy^ per la dottrina ha vito di mo- 
do l "animo mioyche non mi concede luogo di re^ 
plicare f Dirò flolamenteyche sei Signor Fra^ 
cejjco COSI di leggieri manda a terra ifòndamen 
ti di cAriftotileyio non curOyche lafabricaflopra 
poflaui da me y refti parimente abbattuta , poi 

che nel 


che wl wio T)\aIo^ ym fon fèfuito dt V9 

ci, Epica p 0 ffia,/ec ondo la mente di ^uel Filo-^ 
fifo: ^intórno alfatto dell' vHitadouuta al 

poema eroico, ho io 'veduto i poemi di Omero co 
' pii occhi d 'c/lrijiotile fiejfo . . Et che,Jè l Si- 
gnor Oratio non hauejje detto, che nel miti Dia 
Logo appare qualche liuore , della (ptal nota mi. 
purga a fuo potere la mia F^plicàydel jicuro po 
frei cedergli nel rimanente^ pojcia che il Pàtri- 
tioper ragip della patria,et egli g ragio della pa 
tria et del sague , debitamente hanprejò il patto 
cino di Lodouico jiriojlo.Cheg auetura in mcy 
come *i huomo Inamorato della loro 'virtù , ap-* 
parirannopiu belle le piaghe fattemi se/^aJaE 
darle, che le cicatrici . io dica^che 

. fèiSS.Jcademiciftfannointedere,hauercaro 

che la mia Peplica fia publicatag le Jiampe,io 
haurò cari fjimo, che detti SS . no defraudino il 
mondo de' frutti de nobili jf mi loro intelletti y 
che a me non dijfiacera punto rijfondendoci al 
la mia Replica , che e faccino apparir falfè le 
mie poftioni, ^ che pale fino anche il mio poco 
■ fapere . Facendo ciò con egual modefìioj. 
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, 5 / come VSr rni jcrtjpy che erano a^farecchia 
p di far e, Miprofrocon tutto ti mio affet- 

to di ri/eruirfempre V, S. predandoti Signor 
Jddiolacic 
hellwHf^tó dei ■*. 
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